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TRATTATO 

D.EL MAL FRANCESE 

DELL* ECCELLENTE 

MEDICO ET DOTTORE 

PIETRO RosriNio: 

Nel quale fi difcorrefbpra ce xxxiiii forti di 
detto male; e in quanti modi fi può prende- 
re,caufare,& guarire; con la dichiaratione 
de' veri fegni & pronoftichi a ciò pertinenti: 



Raccolto da quanti n'hanno fcritto^ein particolar dal 
Brasavo la; con nuoua aggiunta di molti 
€ofe in qi4cft' tilt ima imfrejfione. 




PrefTo Giorgio de' Caualli. 
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TAVOLA D E L L E C O S É 

P^y. degne , .contenute nel Kbrb dì ' ^ 
Pietro Roftino , centra il 

mal Francefè . > 

Douè a , figniflca la prima facciata , & 

b i U feconda . ■ 

MjC ojT A allccrofte,&pu • i- chio. 

ftole fanguinee, & cole Auttòri antichi no mai'ragio 
- lericc. S7a naró del mal Fracefe. »o a 

Acqua alle Hemmatice. ^7.2 
Acqua del legno è pondero- * B 

* T)Agno con decottiòne'per 

Acqua da lauarc i denti, che ^ Tinuemo. 51» . 

' caddono. 83. b Bagno per Teflade. 511 

Affccto gallico cfler male Bafciando fi piglia il mal fri 

prouafi per Galeno, jyb cefe. xja 

Agarico fi loda per la rarità Borfa de' tefticòli m modo 

& leggierezza. 74 b alcuno non fi ungi. 53 a 

AlefTandro jp.b. 43.344. a ' C 

4^h. a /^Adbr dedenti è maleih 

Argento uiuo è frigido, & di ^ qualità, in compofitio. 

• parte tenue. ^42 ne,& in folutiohe. 19^ 

Argento uiuo per fiia frigidi Cadere de capegli, della bar 

' ta comprime tutti i mem ba, & delle fupercigliajfe- 

^f*- 5'4b goo di gallico, 17 a 

Argento uiuo ha natura fui- Cadere de dcti, delPunghia, 

^"rea. ^ 5 a & perder gl'occhi, inditio 

Argento uiuo è ben veneno di mal Francefc. ira 

ma airinfranciofatG non è Cadimento de peli è male di 

"cneno. fób mala qualità. iSb 

ArgcntO'Uiuo induce parali- Cadimento dell'unghie è ne 

''"a. '-^"f6b la mala qualità, cópofitio- 

Arirtotele.io.b ''zza ne,& folutionc. 1:911 

Auicenna.ip.a 5f.b 57b Cadimento de peli minore 

Auifidd mal Franccfc ucc- tra i mal Fr«iccfi. 17 b 

A a Ca- , b 
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Caroli , & panocchie fignifi- Chi hanno crofte, patifcono 
cano mal Francefc 16 a minor dolori. i^b 

Celeftialicofeoperanin tre Cliniaèradicc di'camie in- 
modi. 21 b dice. 76 z 

Cenere di quercia è più effi Clinia gioua a (litici . 76 b 
cace, che quella de falici* Clinia uale al mal France- 
7S2 fc. 77^ 

Cenere del legno guaiacoa Clinia uale airhidropiiia,6e 
che uale. 7$ z alTopilatione. 77 b 

Cerotto per le ulcere del Cliniagiouaa maliuerieno 
priapo quàfi guarite* i$b (ì, & all'hcmorroidi. 77 h 

Cerotto commune per mal Clinia gioua a paralitici , 8c 
Francefe* 47 a al dolor continuo del ca- 

Cerotto per fanguinei di na po* 77 b 

tura^& calidi* 47 a Clima gioua a dolori delle 

Cerotto per gl'infranciofa- gionture. 776 
ti freddi. 47 b Clmia uale alla quartana>& 

Cerotto alle gomme dure ad ogni fcbre continua 16 
in capojO altroue. fja ga. 77 b 

Cerotto pr -crimuouere le Chnia uale a dolori de ner- 
dure^omme infranciofa- uiper caufa frigida , & a 
te. 68 a quello de denti. 77 b 

iCerottoper l'unghie cadu- Clinia gioua alle difEculti 
te. 84 b di urina. 77 bf 

Chefideue fare dopo il ba Clinia corregge il fiomaco> 
gno. 5 1 b & lo conforta. 77 b 

Che fi dee fare fe sfogafle in Clinia è rifiutata dall Aut- 

- alcuno il fegato, togliédo torc. 78 b 

il nino. 6sb Cibi degrinfranciofati,che 

Chi pigliano facilmente la fi ungono. yoa 
rogna , atti fono a prende Cibi di coloro che pigliano 
re il mal Francefe. • 27 a la decottione della Cli- 

Chi fono pieni di cattiuihu nia. ^ . ^ 77^ 
mori facilmente cadono Cliftereper infranciofati si 
. nel Gallico. x 8 a guinei. 30 a 

Chi ufano cibi melanconici Cliftere per coloro che beo 
pigliano facilmente que- no il decotto del legno.^ya 
Ilo morbo» aS a Collirio per grocchi paru 
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' rcpcrcuticntc parte rifoi- Curadclmal Franccfe.ipb- 
ucnte. 84 b Cura de i caroli. 34 * 

Collirio ritolutiuo manfue Cura delle panoccHc. 371» 
to. Sfa Cura del fcolamento. 401 

Collirio molto rifoluente. Curatione del mal Francefc 
Sfa ne uecchio,ne naouo.4£ b 

Colori nelle erotte Franeio- Decottione contra Tenfiag- 
fine, itiditio de gli humo- gione del priapo,& de* te- 
ri. 27 a fticoli« 3^ a 

Comparationc deirAlopc- 
cia 5 cioè cader de capelli, 
& pcUarola. 7^b D 

Coinpofitionc mala. 17 b 

Conofcenza del mal France -pvEcottione da adoperare- 

26 a "^^con la firinga. 402 
Contra quelli che vitupera Decottione del kgno cofcr- 

no gl i ogli,& graffi. 5 y a ma pcrfet^tamente la fani 
Cordiale per grinfranciofa ti. y^a 
u ti (juando fi ungano, yib Decottione del kgno fi può 
Corpi fuperiori reggono l'in dar jn ogni tempo. 6 1 a 

feriori. 20 b Decottione del legno guaia 

Crofle circa*! fronte , fegno cogioua fi airhuomo, co- 
di morbo gallico. 26 b meallafcmina. 72 a 
Croflc liuide, & il dolor del Decottion del legno guaia.- 

capo acuto , il male uicne co ha ingralFato molti che 
/ da colera. 272 con cibi non fi poteuano 

Groltc bianche longhe, ingranare. 72 b 

có dolor di capo debile, il Decottione della Clinia , ol 
• mal procede da flcma.27 a treun dtnon èbuGna.76 b 
Crofle nere^^ arpere,con do Decottione da ufare in ogni 

lor di capo uehcmente,il fpeciedipelatina. 8i a 
^ male deriua da maninco- Decottione da ufare dopo, 

nia. 27 a che fon raduti icapci.82b 

Grotte alquanto rofle , & il Decottione per lauarc le ma 

dolore fia manfucto,il ma ni. 87 a 

leuienedafarigue. 273 Decotto per gl'infranciofa- 
Crolèc colerice fono acute. ti non perfettamente fana 

come piramide, a7a «. 3} a 

A 5 De 
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Decotto 4a fitingar tra la turaqri. . ioa 

,ghia<la& ilpreputio.35 b Dolori di mal Francefe.iQ a 
Pecotto a i caroli delie la- Dolori delle parti uenofc 

/braj&gcngiua. 41 b del corpo, le fin'a mcza 
Decotto p gargarizare> 50 b notte ere fca no, & poi veri 
Pecotto del fecondo legno ghinomeno, danomditio 

.guaiaco è^piMacrc che il di mal Francefc. 26 b 

^ primo. 58 a Dolori gallici,con le ero ièe. 

Decotto del legno , come fi & puilole,fono più màfue 

* fa. 58 b tijcbe fenza quelle, xyb 
Decotto fimplice del legno, Dolori con tumori humorì 

communc. $9 a cattiui , che fenza. 17 b 

Decotto della Clina. 76 b Dolori gallici ponno efferc 
Decotto alle durezze, calli, d'ogni forte di dolori.iya 

vlcerationi delle mani , c Dolori gallici per lo piu,per 

,4^ i piedi. 85 a che fono circa le giontu-< 

pefinitione del male. 17 b re, & in quelle fpecialmé 
Dcfinitione vera del mal fra te s'eccitano. 1^ b 

] cefc. 2fb DoloridimalFrancefeper- 

pefinitione de i caroli. , 3 4 a che per lo più alTalifcano 
Delcaucerio, 78 b circa le gionturc. ^7^ 

Del cadimento deVpeli.7^ b Donne pigliano il mal Fran 
Pel cader de denti. 8 j a cefe p la bocca,per le tet- 
Dci cadimento dell'ui^ghie. te , per la matrice- , & per 
^ 84 a ! . , . lo federe. 21 b 

Della radice Clina. 76 a Donne honefle , c'hanno i 
Pdla pillula di precipita* menftrui più acri fhauen-^ 

,to. 792, do il membro molto mol- 

Pella occhiarola. 84 b ; le colui ch'uferà feco) fo- 
Dentarola. 10 b no cagione j che nafcono 

Defcrittione del mal Fran- puftule fopraeflb mébro» 

cefe apprelTo il Lconice- & fi fcorzi* 21 b 

* no. 9b Donne più pretto s'infetta- 
Dietanonguarifcegrinfran no del morbo gallico, che 

. ciofati,ma la uirtù delle- glihuomini. a^ia 
gnoguaiaco. j66a Dormire con infranciofatiy 

Diofcoride 5^.b é^a 6c mangiare con loro fi pi;* 

Polori|galUci con duriflìmi gUa il male* ^éA 

Dor- 
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Dormire fouente con mere- FigliuoUno ìatanio che gli) 
tfice spigiia Ctàlmente il uenga puAuIc circa la boc ] 
mal Francefc, ;\ zS^sl co^egli ha prefo il mal fri# 
Durezze gallide. loa cefe della baila. 76 br 
i E Fométauone alle dure goni 

£lettuario pcrchi fi.fcola- .me. éSa 
no. 4ob Fomcptatione conduefponi 

Elcttuario per infranci^titi gic fppra |U occhi. 8 ^ b 
di qualche tempo. 43 b Fpmcnto per mollificare lei 
Eletiuario da pigliare innan gon)me,del priapo. ^7 a 
zi pranfare,& cena, fendo Francefi.pqrche il mal Fran- 
^ d*inuemo , o di mediacre, ce/e chiamaao mal Napo 

cempo>o d*cftadc 51 b litano. ,i 
Émpiaftro per panocchic. Fruuo del Icgno-^guaiaco 
. 37.t) 66 3i 

Empiaflro d'un'alcra rpai^ic Fumo di nperciirio nuoce a 
ra. ^ 38 a. tutti gUawmali. 57 b 

Émpiaftro di unaltrjt^^lor- Fuoco iff.aiedioeccellcntiffi 

'jSfr ^^ ^^u> : 3^*^ mopcr rimoucre leparti 
^njpiaflro per iìfieUo anco- dcU^Qf^ifircfatte. óBb 

r^a. 38 b . i G . 

Épithima per jil cuore d'in- Galeno. 17. b. iS.a.b. 19 b 

^ /i . jM?.J$i.a.4^b,f^a,7i.* 

Epitluma d eftade. fi a Gallico male è una difpofi- 
Eflaniinatione della Jefcrit- tione centra natura. 1 7 b 
^ tione del mal Fraccfe, fat Gallico morbo in squali , & 

^ U dal Leoniceno. 9 b quante fpedc di «iaic.fr ri 

Eyliacuatione cura tacilmqn- truoua. 1 8 a 

, ;c nel principio (fel wal Gallico immuta il colore » 

Francel.e^ .1 , jx a rende pallido , liuido , & 
^ ^ F giallo. 77 a 

Febre cefla neirinfriinciora- Gallico rende Thuomo dcbr 
: ;toaaandofi unge. 57a le. 27b 
Febri lente,c longhe non fi- Gallico 'morbo, perche; per» 

gnificano ettica. 27 b lo più comincia dalie par 
ferrarefi per mal Francefe ti uergognpfe. Jt8b. 
_ non perdono gli occhi,ma GargarilmoaicaroK d^Jlc 

cadooo in ophuimia. ?4 b . labra &dclicg^jue.4^ a 

A 4 Gar- 
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Cargarifmo fecondo- 412 fione. 14 b 

Gargarifmo tcrxo. 4tb Infranciofàto febricitantc 
Gargarifmo per i denti. 8 j b ungendofi j gli cefla la fc- 
Giouani più facilmente (i li "hrc. Jja 
rbcranòdal mal Ftancefe, Infufione difenanon mai fi 
che gli uecchi. 18 a ■ lafci nel gallico. 50 b 
Gomme pm diffici Imente fi Italiani perche cofi chiama*^ 
« curano che le puitole.x 7 b no il mal Francefe. ^ a 
Conorrhea. 11 a 

Grauezza di rapò cjual fi e- L 
-ftenda fino alle fpiilie,è fé 
gnodigallico* x6'b t Auanda per caroli. }4b 
H ••^Lauandaal priapo ulcera. 

HIpocrate. -*oa to. 3T3 

Humidità deiracrc è cau Lauanda alle crofte, & ulce» 
fa di nuoui mali* %o a re melanconice. 67 i- 
Huomini pigliano il mal fra Lauada per le unghie , accio 
cefe in tre modi» & le don non cadono. 84 a' 

ne in quattro. 24a Legnoguàiacoè di tre ma- 
Huomini di rara teftura ca- nierc. 582 
dono facilmente nel mal Legno Indiano è caldo, & 
• r rancefe. 1 8 a fccco fecódo ordine rimcf 

Huomo, che babbi il mem- fó. 70 b 

bro molle,& ufi con dona Legno indico conuìenc ad 
da i menftrui acri , gli ver ogn'età,ad ogni fcflb,& ad 
rifopra eflo membro pu ogni tamperie. 7i.b 
ftulc,& fi fcorzcri. ai.b Legno Indiano ualc alle got 

ce de' piedi , mani , & di- 

I ta. 71 a 

Legno Indiano ualc al do- 

TNdiani co'l frutto del gua lore del Itomaco , del fian 

* iaco guarifcono da un co,& colico. 72 a 

malefimileaIgallico.66a Legno Indiano giouaaithi 

Infirmiti che fi pofibno gua liei. 7}^ 

rirccollegnoguaiaco.7i a Legno Indiano gioua ad o- 

Infranciofatidiuégono alla gni male habito,& ogni 

fine melancolicijfe bé pri male frigido, & humi— 

ma fono d'altra compkf- do# 7t a 

l^gao 
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Legno Indiano uale al dolor Linimento alle croile , ul- 

anticodelcapoj & all'he- cere picciole , & turno - 

niicranea. 72.2 ri* 6 2$. a 

Legno Indiano ualc alla cefa Linimento per le membra 

lea & a i dolori de gli inre afflitte da dolori di mal 

flini. 7x.a Francefe. 6^.b 

Legno Indiano uale a i mali Linimento per pelati flem- 

longhi di ogni forte. 71- matici. 81. a 

Legno Indiano gìoua ala tof Linimento a i colerici per ca 

le longa,& all'abondantia pelli, (]ual fì dopra doppo 

di flemma. 7i.a lalifcia. 81. a 

Legno Indiano gioua a gli hi Linimento per pelaci melan 

dropici, & douc bifogna conici. 8r.b 

' cfTicare Tintempcric frigi Linimento doppoi la lauan- 

de, & humide di iloma- da dell'unghie. 84b 

co. 7x.b Linimento per le) mani 86.b 

Legno Indiano c buono a tut Lifciada lauare i capelli» <3c 

- ti i membri. 7i«b la barba, che caddono a t 

Legno indiano ualc a i catar colerici. 80. b 

ri,& ai male del pulmo- Lifcia per pelati ilemmati-. 

ne. 71. b ci. 81. 

Legno guaiaco non ha medi Lifcia per pelati melancolia 

luUiodiftinto. 73.b ci. 8i.b 

Legno è più perfetto uerfo il M 

centro. 74. a 

Legno quat*c più frefcojtan- X/f Al Francefe a che tépo fi 

t*cpiuodoraco,piugraflb, manifeftò in Italia, ^.a 

& migliore. 7^.2 Mal Francefe ad Indiani ma 

Legno quant*è più lecco, le peculiare. 5?.b 

* più amaro douenta. 74.3 Mal Francefe trattato a lon- 

Linimento per mollificare, go da Nicolo Leonicc- 

&rifolucte. 37.b no. ' ^.b 

Linimento per coloro, che fi Mal Francefe uiene in diuer 

fcolano. 4c.b fi modi. 9.b 

Linimento alle gomme dure Mal Francefe è elefantiafìs, 

incapo, o altroue. y?.a fecondo alcuni. 19 b 

Linimento per le dur<zxe,& Mal Francefe è lepra, fecon- 

jnodi. ^i^.b 4o alcuni» i9b 

Mal 



TAVOLA 

Mal franccfe e lichene, i^^.b . humore.i ma è in quello 
Mal rrancefe e alfafaci. jy.b che abbonda in quel cor- 
Mal francefe e pruna . 19Ì» po, qual ha il male* 24. b 
Mal francefe e perfico feco> Mal franccfe s*appoggia 

per parere di diuerfi i^ b quell'humore , che domi- 
Mal francefe ha canre faccie, na nel corpo, ma poi diuic 
quanti fono gii huomini mclancolico. 
da ciuello occupati. 10. a Mal francefe pochi amazza. 
Mal francefe e male no- m^ ha ben il poter. 27. b 
uo. 2o.a Mali nuoui di onde nafco- 

Mal francefe quando comin no. 20.1 
riòfuron grande inonda- .Mali d'ogi^i forte hanno un 
cioni,onde fegUiron pucre humor propio, alquale pri 
dini)& poi il mal fràcefe/ ma s'attaccano. 24. b 
, mediante la còfricationc Maniera del dare la decottia 
fatta con le donne. 2o.b ne del legno comune. 5^. b 
Mal francefe fi è fparfo per Manfuetudine del legno In- 
la ltalia>Francia,£uropa> dico. .-r 7i-^ 

^{Ì3i,A{ricaym3L^d IndiSL» Materie^ che fanno il galli-; 
joiefamigliariflìmo. 21.2 co fono per lo più fred- 
Mal francefe a poco a poco de. i6.b 
falilfe per tutto il cor- Medicine per grinftanciofa 
po, ii.b tifangumci. 31.» 

Mal francefe è di natura con Medicina per grinfrancioia* 
tagiofa. 2 2-a ti colerici. 3i.b 

Mal francefe fi piglia perle Medicina per griafranciofa- 
paiate più molli. 2i.b ciflemmaticL. 31. b 

Mal francefe fi piglia ceiba- Medicina per Tinfranciofati 
fciare. 25 .à melancolici. 32.2 

Mal francefe fi piglia perle Medicina a pelati coleri- 
mammelle. 23 b CI. _ 8o.b 
Mal francefe fi piglia pel fe- Medicina a pelati flemmati- 
dcre, 23.b ci- 81. a 
Mal franccfe è fporchiflìmo. Medicina per pelati melan- 
& difficililfmio da gua- colici,.. ^ Si-b 
rire."*" ' 23. b Melancolici più atti al gai- 
Mal francefe quando fi pi- lieo, che alerà compleffio 
gIia,non ha oiuuo propio ne. " " 28«a 

Melan * 
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Melancoh'ci han carne fecca, parti dmcrfc. 7 r.:l 

&<lenfa. iS.'z Morbo gallico R rimuoue 

Melancolici y perche ufando con la decoctione del ic« 
! con donne infranciofate, gno guaiaco. X 5.b 

non pigliano alcuna uolca Morfclli alla debiliti delle 

il male. ip.a forze per reficiarle.- i5.b 

Mercurio è fimplicemencc Moto uehcmcntiffimo caccia 

più prefto freddo. yy.b i dolori gallici. 19. b 
Mercurio induce puzxure di N 

bocca. 5^.a x^Apolitanij& Francefipri^ 

Mcfue. 43. a mi ad infcttarfi di que- 

Mechodi di Galeno ci danno fio male. y.a 

aconofcere ogni male fen Natura del legno guaiaco è 

za nome. 17, b accomodata a tutti i mem 

Modi con quali fi può cauare bri indifpolli. 6y.b 

l'oglio del legno. T^.a Nell'attione lì ricercal'agea 
Modo di fare le fuftumiga- tej&il patiétc difpofti in 

tioni. •! 45. a debita diftantia>& il tcm- 

'Modo di tingere li infrancio po quitl bafti ad imprime** 
.. fati. 49 b re lo effetto. 231 

Modo di laiiarfi dopo le on» Nature delle cofe fono di uef 

tioni. yi.a fc» 74.3 

Modo di fare la dccottione Nicolo Leohiceno. p b.i5?.b 

del legno. jS.a Nicolo Leoniceno fcriifc ant 

Modo di adoperare la fecon- piamente del mal Francc*. 

da forte del legnò guaia-* fe. p b 

co. 58.b Nodrimento della decottio- 

Modo di rinouare le parti nedel legnoè più robufto; 

de roH'o putrefatte. 68.b cheil brodo di polio. 71 a 
Modo di dare, & pigliare la Noi nonpotemohauc re il le- 
dccottióc della clinia. 76. b gno in manco de dieci me 
Modo di fare il decotto de n. 74.1 

laclinia. 76. b Nutrice, quando haprefoil 

Mododiuerfudi dare hde- gallico dal figlio. i^.b 

cottione del legno o della O 

Clinia. 77.b QCchiarola. ii.a 

Molti fimplici fono, che opc ^ Oglio di legno guaiaco 

rano contrarietà^ fendo di fatto per lambico. 66.b 

Oglio 
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Óglio di tartaro. 67 -b Ordine delle cópleffioni piti 
Ogliodcl legno fì puòcaua atte a riceucre il galli- 
re in dui modi. 73. a co. 2 8.1 
Ogliodcl legno a quai mali Origine de mali Epidcmi* 

è buono. 73. b ci. 10. i 

Ogni qualità fi cura per c]ua P 

liti contraria. i^.a pAolo. 54.1 

Ogn'uno guarifce quafi per ^ Pellarella- 10. b 

Jcontioni. y7.b Perche in quefta ontione il 

Ogni picciolo male è gran* male più fi purga per la 

di (Timo a chi fono guari ci bocca* ^4.2 

dal mal Francefe. 87. a Perche grinfranciofati quan 

Ontione per caroli. 34.b to più (putaoo , tanto più 

Ontione commune per mal predo guarifcono. 54.2 

Francefe. 48.a Perche quafi ogn'uno fchifa 

Ontione per adoperare nel- Tongerfi di mal France- 

la primauera,& neli'au- fe. f7.a 

tumno. 48.b Perche Targéto uiuocofi gio 

Ontione per Teftade , & in ua,& no u*è alcro>chc cgual 

complcffionicalide. 49. a mente polFa giouare. 5 7. a 

Olinone che fi faccia per Perdimento di occhi e nella 

nuoue di. 50. a mala qualitn> compofitio- 

Ontioni come fi deuenofa- ne^Sc folutione. 19. a 

re a tempi diuerfi. 49.b Pillole per gl*infranciofati 

Ontione perii fegato, yx.a fangninei. ji b 

Ontione da tutte l'altre di- Pillole per grinfranciofati 

ucrfa. y^.b colerici. 3i.b 

Ontione è più prclfo ritro- Pillole per gl'infranciofati 

uata da Dij^che da gli huo flemmatici. 3i.a 

mini. 57. a Pillole per gl'infranciofatf 

OntJone in uece delPoglio melanconici. 32.6 

del guaiaco. 66.b Pillole d'Alcflandro. 31. b 

Ontione, & dccottione del Pillole per il mal fràcefe ne 

e legno dui neri modi digua nuouo ne uecchio. 43.a 

rire il mal Francefe. 79.a Pillole folutiuc d'Alcflan- 

Ontione per le mani. 86.a dro. 44. a 

Opinione deirautorc cerca Pillole di altra forte. 44.4 

iaClinia. 7^.a Plafmatio è debita compo* 

fitioae 
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fitionc de membri. i8.b 
Poluere per caroli. 34.3 rivalità due del mal galli. 
Polucrc di un'altra lor- co. ly.a 

te. ?4.b egualità feconda è innomi- 

Poluereperi] priapo ulcera nata quando fi dee fare il 

to. 35.b fufFumigio. 45.b 

Poluerc per infranciofati di Quanto fi dee temere il mal 

qualche tempo. 43. b franccfc. 8 7. a 

Polucre alle ©ile corrotte, & Quefito primo di Aleilan- 

nere. 68.b dro Fontana, con le rifpo- 

Poluer di un'altra forte. 68.b fte del Brafauola. 69. b 
poluere dellcgno fiafoctilif Qiicfito fecondo. 71. a 

fima. 7f.b Quefito terzo. ^ 71. b 

Pcuere brufcia le parti, do- Quefito quarto. 72.1 

u*cgli fi attacca. 7y.b R 
Poluere ideila coloquintida I> Imcdicontra quei, c*han» 

cxulccra. 7^.b noroficatoil p3la()o,ic 

Poluere del legno a che è fauci , 6c ringhiottit^rc a 

buona. 75. b quelli efcic il uino bbucn 

Prcparatione dcilargento dopcrilnafo. 41.4 
t uiuo. 57. b Rimedii tre per rimoucrc là 

Prima forte del legno guata mala qualità del mal fran 

co. 58.a cefc. • 44. b 

Pronoftichi per gl'iofrancio Rimediai dolq^c de denti j 
. fati. 87-a di gcngiuc,5c cflulceratio 

Propio deiranima acqua del ne di quelle. ^o.b 
. legno. 74.b Rimedi alle ulcere profoa* 

Purgatiouc a pelati flemma de. 67 . b 

nei. 8i.a Rimedi alle macchile laida 

PuflolaKhe cofac. p.b te dalle crofte, 67.b 
Puftole fi curano più facfl- Rimedi alle ulcere perforan 

mente, che i dolori. x7.b ti in bocca. c 8 a 

Puilole,& erode minor ma- Rimedi a cacciare i dolori 

le nel gallicoi che i dolo- di mal fraocefe* 69.b 

ri 77.b Rimedi alle pellarole, So.b 

Futro,ch&circa Tano habbc Rimedi' alle fiifurc delle ma 

puilole, egli patifce mal ni>& piedi. ^6. a 

^^.frMCcfc* 1^1 Rimedio da &r crcfcerc i ca- 
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pelli a pelati. 8z.b Se il male è afcefo per tutto 

Rimedio a rimettere il do- il corpo , a che fi cono- 
lorde gli occhi. 84.5 fce. jj?.b 
Riorbarbaro ha fòrza piu cf Se fi deue gionger femplici 

tìcace uerfo il centro.74. a per rifpetto de membri pa 
Riabirbaropondcrofo èpiu ' tienti, nel decotto, éj.b 

efficace. 74 b Se facendo decottione d'al- 

Rifi^lutioni eccellente per i tri legni che de jgl'India- 

denti. Sj.b ni>quclla giouafle a grin- 

Rogna gallica con dolo- franciofati. - 66'Z 

ri. lo.a Se i capelli ,& peli [fi deono 

Rogna gallica con duriflSmi radere. ' 82. à 

tumori. lo.a Seconda fpecie del legno 

Rogna francefe. lo.a guaiacó. - .jS.k 

Rogna d*infranciofati • 24 a Sedagno per gli occhi, & e ri 
Rotelle folutiue. 44. b medio ccccllétiffimò.85.a 

Segni di conofccre un*infraii 
S ciofato; i6'Z 

Segni della corruttiotie del- 
rAponcallccroftc>&ulce- TolTo.^ óp.z 
^rc. ^7;b Sena ottima medicina al mal 

Sapon per leman rotte.86.b gallico. 3o.b 
Sapone di altra forte. 86.b Sena naturalmente conuienc 
Saturno c ^effimo piane- al mal Francefe. 8o.b 

ta. ix.a Siropoper infranciofati fan 

Scolamento depcnde da ma guinei. ^ ^ ^o a 

laquali^,eda folutione siropoper infracxofati flem 

dicont/nuo. -i^.a matici. ' joib 

Scolameiito fcgno di mal Siropo per infranciofati mc- 

Franccfe^ 2 6. a lanconici. 30.IÌ 

Se il gallico fi può prendere Siropo per infranciofati fan 

fncanJo manojCòn mano, guint i di qualche tépo.42.b 

&uentrecon uentré. 24.a Siropo per colerici ne noui^ 
Se il mal Francefe fi può pi- ne uecchi ioel mal galli- 

gliare per -altre pórrti co, ^x.b 

delle deferirteli " 24.3 Siropò per flcmmaticirij^.^ 
Scfi debbono tagliare lepa^ Siropo per infranciofati me- 

noccbic non mature, a laacoiici di qualche tem« 
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po. 43.a T 

Sipopo per euacuarej& dige- 
rire infieme. 44. Y^mpericmala. 17. b 
Siropoa pelaci di natura co- ^ Tempo è infinitcfecondo 

.lerica. 8o.b Ariftotelc. * ■ ii-a 

Siropo per pelati mclanconi Terza maniera del legno 

^i* . 8i.b guaiaco. 58.a 

Solutjone del continuo. i7.b Theriaca repugna alla pe- 
Spetietrecompclìte delmal fte. 2y.b 

Franccfe. xo.a V 

Spctie trelìmplici del mal yAriatione di buon colore 

Franccfe. lo a ^ in triito, fegno di morbo 

Specie duplici uent otto del gallico. 77.a 

mal Franccfe. ii.a Vecchi con più difficultà fi 

Specie triplici cinquanta- fanano del gallico, che gli 

^^i' li'i giouani. zs.z 

Spetic quadruplici. ^0.13. a Velcnodel mal fraccfe. 2 i.b 
Specie cinque cóplicate. 15. a Vino è medicina, & nodri- 
Speciein tutto delmalFran mento. 6j.a 

cefefono.234. ly.a Vino per decottionc diche 

Specie uniuerlali di male Co forte dcbòe eifere. 65. b 
^ notte. i7.b Virtù del legno guaia- 

Summa del decotto è uti- co. 7o.b 

^ì-b Virtù della polucre del le- 
Strade tre »r Icquai gli huo gno prefto fi rifolue. 7<^.a 

mini pigliano il mal Fran Viuerc irregolato uccide gli 

ii.b infranciofaci. 27. b 

Strade quattro per Icquah le Viuere de gli infranciofa- 

donnc pigliano il mal Fra ti. 32. b 

ai- Vlceratione nella gola fe- 
Sudore Inglefc. 2o.b gno di mal Franccfe. 2 6.2. 

Suftumigafi la materna. 46.b Vngendofilcmaniconargen 
Suftumigij di rado liberano to uiuo,egli penetra per 

del mal Francefe. ^ó.b tutto'l corpo. j y.a 

Sutiumigij di herbe aperiti- Vnghiarola. 10 b 

ne pcrfarfudare. 4j.b Vnghiarola è male più to- 
Suffumiga commune per li iìo brutto, che doloio- 

anfraaciofati. 4j.a fo. S^.a 

Vngucnto 
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Vnguento doppò il Aringa- ufitato di faccia, da rofpee 
re. 3^.b to di morbo gallico, a 8.1 

Voce rauca icon pallanco in- Vcenno Aleoiano. 44.1 

IL FINE DELLA TAVOLA» 
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TRATTA, TO DEL 

MAL FRANCESE, 

NEL OVALE SI DISCORRE 
di dugento trentaquattro for- 
ti di detto male . 

^ prima co fa che ft debba confi de- 
vare fopra di ciò è la cagione per^ 
che fi chiama da noi altri Italiani 
mal Francefe y & da Francep mal 
T^apolitano. Gli Italiani lo chia-^ 
mano mal Francefe , perche pare 
che fi manifeftajfe.quando Carlo v 1 1 r .Re di Fran 
eia uenne conefercitograndiffimo aWefpugnatio- 
ne del B^gno di T^apoth e poi nel mille quattrocen^ 
to ottantacinque cominciò queflapeflifera infirmi^ 
ti ad occupare j & corrompere tutta l'Italia & i 
primi che corropperofurono T^apolitani & Fran 
cefiiet di qui nacque che gli Italiani dall' iflefii Fra 
cefijlo chiamarono mal Francefe: & per il contra- 
rio i ¥rancefi lo chiamarono mal J^apolitano.effen 
dofi fcopertOy& prima ueduto da loro in quefiepar 
ti. Ancora potemo dire chefuffe nominato mal Fr5 
€efe,cphe in quei tempi.che fi uede la prima origi- 
ne di detto morbo Mona parte de l* Italia era occu 
pata da Fraceft. c^uefia è adìique la cagione del no 
me ne altro nomeft troueràgiamai,et di ciò ne ha 
fcritto C eccelltme medico & cerugico M. leonar 

E dQ 
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io fiorauati Bologne fr, nelfuo libro ìntitulato Ca 
f rìccio ìnedicmaleidoue al parer mo ne ha trattato 
meglio di tutti quali ne hàno fcrit torcerne he fi può 
uedere in detto juo bbro, fono ancora alcuni che lo 
chiamano male indiano y perche gli Indiani ne fole 
uano patire grandemente 9 & la raggicn perche f$ 
trouarà nel capriccio [opra nominato,et la dijcrifjc 
"piccolo Leoniceno nel libro fuo di mal Francefe, 
dicendo . 1/ mal Francefe folo ha alcune puftolejc 
quali cominciano dalle parti uergognofe,pofcia oc^ 
cupano tutta la perfcna^ & la faccia principalmen 
te\oltreche riportano anco grandìffmo crucciami 
to.QueHa defcrittione ben conucniua a tempi di 
'Leoniceno y al detto male, perche quando quefto ma 
le cominciò a nuocere al corpo humano , fubito il 
Leoniceno ne fcriffe ampiamète.ÉXimodi dcU*effet 
to,& de gli accidenti non erano anco perfetta* 
mente conofciuti^fotto iquali egli nafceua; ne fija^ 
peua a quanti modi,neper quante metal male pò-- 
te/Je nenire . Ver ciò diremo ogni particella conue^ 
niente a quejia defcrittione; dmiofiraremo , che 
dopo i tepi di Leoniceno come tal male ha molto\ua 
fiato. Dice il Leoniceno;che fono puftole^ lequali 
cominciano dallò parti uergognofe^pofcia occupane 
tutta Uperfona, & principalmente la faccia , co- 
me di fopra ho detto, t^ondimcno quefio effetto al- 
cuna uolta uiene fen\a puftole,come ognuno può ue 
dere^o almeno qi4eUe puHoLe che occupino tutta la 
perfunu^non che dir lafacciu.UUre a uo^ alcuni Jo 

no 
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no ajfaliti da dolori folhnegli mene puiìola alcu-- 
na^lcuni altri non hanno puftola, pure hanno cer 
ti tumori iper tutto il corpo fparfi.^lcuna uolta fo 
no folamcnte in capoj& fempre non comincia dal^ 
U parti uergognofe.ma alcuna uolta dalla bocca jO 
dalie tetterò dal fcjfoy o da meati infenfibili^ancor 
che quefto raro accade, pur ha erigine da tutte qut 
fte parti; per il che altre uoke di(iingue]Jimo in tre ^ 
fimplià fpecie del mal Ftancefe. 

Laprima delle quali ha pufiolefole,&' crufte, & que 
fìa fi chiama I{ogna di mal Francefe. 

La feconda ha folamente dolort j & quefla fi chiama ' 
Dolori di mal Francefe. 
, La ter\a fpecie ha f blamente tumori durifjìmiy & que 
fia fi chiama Tumori galliciyO gomme di mal Fran 
cefe. 

£t aueftefono le fpecie femplici di queflo male^da qua 

li ne rifultano tre compofite. 
\na fpecie era^nalla quale infieme fonpujiole & dolo 

ri»qual era da chiamare I{p9na gallica con dolori^ 

Et qui per la uoce puftole^intenderemo amo ulcere ^ 

& crufle^ larghe Jlrette, & mediocri. 
La feconda fpecie, era doue fi complicauano puflole in 

(teme con durei^^o tumoxi^qual chiamar fi poteua 

no Rogna gallica,con duriffmi tumori. 
La ter^a fpecie era eon dolori , & duri/fimi tumori 

qual chiamar fi poteua Dolori gallici , con durijfìmi 

tumori in più parti della per fona. 
Et a quefie tre fpedie f$ aggiunge quella^ nella quale 

M 2 tre 
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tre femplici Jpecie fon complicate jCÌoéydolori,tumo 
ri durìjfmijalcuna uplta mollii& pufìolcy &. ft po 
teua nominare Rogna gallica con tumori,& dolori. 
La ucnt*anni in qua ne fono nate alcun altre fpecieje 
\ quali, fe feguifcono il declinante male, afe a qual^ 
che modo la forte del male fìa immutatOyfarebbe da 
dubitare. 

Cinque fono i modijquali non mi grauerà di raccon* 
tare. 

Vno [i chiama pelar eliaco cadimento dipeli, & chia^ 
maji da alcuni alopecia; ma l'alopecia della quale 
trattano li auttori, parmi (Cun altra maniera mola- 
to differente da quefta.Quefio modo fa che gli huo 
mini uengano berteggiati perche li cadano li capei 
liyla barbaci cigli iifuper ciglia i peli delle palpiere. 
Chi è quello che non rida,uedendo gli hnominicofi 
depilati^Ma io ne ho ne duti alcuni a piangere ama 
Yamente,per haueruoluto berteggiare quegli tali. 

Jl fecondo modo chiamafi dentar ola , perche cadono i 
denti al patiente. Et quefio modo alcuna uolta co^ 
tnincia taley& alcuna uolta confeguijceil cadimen 
to de' peli come difopra ko detto. 

llter7;p modo è cadimento d'unghie,ilquale fpejfo con^ 
feguifceil cader de' peli\nondimeno^le onghiecado 
no alcuna uolta, & altro male non ui foprauicne; 
perche la natura tranfmette la uelenofa qualità 
del male Gallico a quefle partì, come dal centro 
lontane ;nondimeno rare uolte fuoCauenire, che no 
feguail cadimito de'peli,^ qucHo modo chiamafi 
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unghiarolayperchefa cader le unghie. 

Il quarto modo fi chiama occhiatola , & èpeggìor de 
gli altriy& da temere perche in quefto gli huomini 
perdono gli occhi:& quello modo da fe alcuna uol^ 
ta fifa,alcuna feguifce il cadimento de' peliy & al 
'cuna uolta il cadimento de* denti. 

Il quinto modo chiamafi gonorrbeaydalla quale il galli 
co male comincia da quella y & pofcia il cadimento! 
de' peli feguifce. alcuna uolta comincia dalla gonor 
rhea , & in quella finifce , che niente altro Jegue a v 
quella jfe non che effa perfeuera^ne cofi facilmente 
fi può uincere.Se fi deue acquetare , è co fa necefja^ 
ria adoprare i rimedij generoft , iquali narr aremo 
più fotto quando faremo al luoco fuo. 

eia uent'anni non erano queUi modi, iquali fi pojfon 
complicarej& alcuna uolta fi ponno aggiunger con 
le tre predette (ìmplicifpecie.& fi faranno dif oe^ 
€ie molte complicationi, lequali tutte in ordine ri^ 
durremoynumerado prima le fpecie fmplici delmor 
ho & pofcia tutte le compite at ioni, lequali far fipo 
no; & cominciar emo dalle fimplici: & feguiremo 
per ordine. 

^ognagallica^ 

Dolori gallici^ 

Gomme gallicct 

Cadimento de* peli. 

Cadimento de' denti. 

Cadimento di unghie, 

Conorrhea^cioé fcolamentg. 

B i i^uefle. 
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ilnestefonofpeciefimplichdiilU quali nafcoM uenti 

otto displicijCioèj 

I{ogna ga llica con dolotu 

I{ogna gallica con tumori onero gomme» 

t{pgna gallica con cadimento de' peli, 

I{pgnagallica con cadimento de' denti» 

i{pgna gallica con cadimento d'unghie, 

Kogna gallica con perdita d'occhi^ 

Kogna gallica con [colamento. 
Dolori gallici con gomme. 

Dolori gallici con cadimento depelty 

Dolori gallici con cadimento de* denti. 

Dolori gallici con cader d'unghie. 

Dolori gallici con perdita d'occhi. 

Dolori gallici con [colamento di rene. 
Gommo gallice con cadimento de' peli, \ * 

Gomme gallice con cader de' denti. 

Gomme gallice con cader d'unghie. 

Gomme gallice con perdita d'occhi. 

Gomme gallice con fcolamento di rene. 
Cadimento de' peli con cader de' denti. 

Cadimento de' peli^con cader d'unghie^ 

Cadimento de peli con perdita d^ occhia ) 

Cadimento dcpeli.con fcolamento. 
Cader de' denti con cader d'unghie, 

Cader de denti con perdita d'occhi, \ 

Cader de' denti con fcolamento. 
Cader d* unghie, con perdita d'occhi. 

Cader d'ungbie^con [colamento 

Tcrdì^ 
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terdita degU occhiyCon /colamento,' 

Dapoi le fpecie doppie fono le triplici^qualifanfi dalle 

tre [empiici complicatejequah fono cinquanta/et^ 

cioè, 

l^gna gallica con dolori cader de peVt. 
1{pgna con dolori, & cader de denti. 
Rogna galUca con dolor t & cader d'unghie. 
T{pgna gallica con dolori,& perdila i occhi. 
Rogna gallica con dolori & fcolamento difeme. 
l{pgna gallica congomme^& cadimento de peli^ 
l{ogna gallica con gomme , & cadimento di 
denti. 

f^gna gallica con gomme], & cadimento £wh^ 
ghie. 

B^gna gallica con gomme, & perdita d'occhK ^ 
Rogna gallica con gomme, & [colamento di rene. 
t{ognagallica con cadimento dc'peli,& cader de^ 
denti. \ 

^ggna gallica con cadimento de* peli , & cader 
é^nghie. 

^gna gallica con cadimento de peli, & perdita di 
occhi. 

I{ogna gallica con cadimento de* peli, & [cola-' 
mento. 

^pgna gallica con cader de denti , & cader cCun^ 
ghie. 

I{pgna gallica con cader de* denti ^ & perdita di 
occhi. 

B^gna gallica con cader de denti, & [colamento^ 

B 4 I{pgn4 
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l{p^^ g^fl/c^ con cader £ unghie,& perdita i occhi, 
j^gna gallica con cader d'unghie , & fcolamnto di 
rene. 

j{ogna gallica con perdita d'occhi y& fcolamentodi 
feme. 

Dolori gallici congommey& cader de* peli. 
Dolori gallici con gomme y& cader de denti. 
Dolori gallici con gomme, & cader d'unghie. 
Dolori gallici congommey& perdita d'occhi. 
Dolori gallici con gomme, & /colamento di rene. 
Dolori gallici con cader depeli^ & de denti. 
Dolori gallici con cader de peli, & d'unghie. 
J)olori gallici con cader de peli, & perdita d^occhi. 
Dobri gallici co cader de peli^et fcolameto di rene. 
Dolori gallici con cader de denti et cader d'unghie. 
Dolori gallici con cader de' deti^et perdita d'occhi. 
Dolori gallici con cader de denti & [colamento di 
rene. 

Dolori gallici co cader d'unghie et perdita d'occhi. 
Dolori gallici con cader d'unghie & [colamento di 
rene. 

Dolori gallici con perdita d'occhi,& [colamento di 
rene. 

Bommegallice con cader de peli,& cader de denti. 
Gomme gallice con cader de peli,& d'unghie. 
Gomme gallice co cada de peli,& perdita d'occhi. 
Gomme gaUice con cader de peli j & [colamento di 
rene. 

emme gallice ceni cader de deti et cader d'unghie^ 

Gomme 
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C ommegallicc con cader de dentiyCt perdita d*occhi. 
Come gallice co cade r de denti, etfcolameto di vene. 
Gdme gallice con cader d* unghie, & perdita d'occhi. 
Come gallice co cader d' unghie ^ & [colarne to di rene. 
Come gallice con perder d'occhi^et fcolameto.di rtne^ 
Cader de' peli,con cader de demi, & d^unghie. 
Cader de peli con cader de denti,& perdita d occhi • 
Cader de peli con cader de deti, &f colarne to di rene. 
Cader de' peli^con cader d* unghie y& perdita d'occhi. 
Cader de peli con cader d'unghie, & /colamento di 
rene^ 

Cader de denti^con cader d^unghie,et perdita d'occhi. 
Cader de denti con cader d'unghie , & [colamento di 
rene . 

Cader de denti, con perdita d'occhi, & [colamento di 
rene . 

Cader d'unghie , con perdita d^ occhi, &^[colqpientO 
di rene . 

D^po i le jpecie triplici^che [ono cinquanta [ei[t con^- 
uien numerar le Jpecie quadruplici,che [ono [ejjan^ 
ta, cioè. 

^gna gaUica,con dolori gallici, gomme gaUice,& ca 

dimento de peli. 
"Rogna gallica con dolori gallici,gommegaUice,& ca* 

der de denti . 

'B^ogna gallica con dolori gallici, gomme gallice,& ca 

de r d'unghie, 
^ogna gallica con dolori gallici,gomme gallice & per 

dita d'occhi. 

'Rogna 



J{ogna gallica ed dolori galIici,gomegallice,& fcolam. 
I{ogna gallica^ con dolori gallici, cadimelo de peli,& 

cader de denti, 
I{ogna gallica, con dolori gallici ^ cadimento de* peli 9 

& cader d'unghie. 
Rogna gallica con dolori gallici,cadimento de peli, & 

perdita d*occhi. 
I{ogna gallica con dolori galliciyCadimento de peli, & 

& [colamento. 
Kogna gallica con dolori gallici, cader de* denti , ^ 

cader d'unghie. 
I{ogna gallica con dolori gallici , cader de' denti y fUr 

perdita d'occhi • 
Bspgna gallica con dolori galliciyCadcr de denti & fco 

lamento di rene, 
^ogna gallica , con dolori gallici^ cader iunghìe, & 

perdtt,a d'occhi . 
Kogna gallica con dolori gallici, cader [d'unghie, cSt* 

[colamento di rene, 
B^gna gallica, con dolori gallict], perdita Socchi , & 

/colamento di rene, 
tt ^gna gallica con gomme gallice , cader de peli, & C€ 

der de' denti. 

Kogna gallica con gomme gallice , cader de' peli , & 
cader d'unghie. 

B^gna gallica con gomme gallice, cader de'peU.&per 
dita (fece hi. 

^ogna gallica con gomme gallice , cader de* peli , & 
fcolament oditene^ 
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Hogna gallica con gomme gaUicCj cader de dentip^^* 

cader d*unghie. 
^ogna gallica con gomme gaUice^ cader de dentiy & 

ferdita d* occhi . 
Kognagallica con gomme gaUice, cader de' dentiy & 

fcolamento di rene. 
F^gna gallica con gomme gallice, cader dun^ne^^ 

perder d'occhi . 
Jiogna gallica con gomme gallice, cader d't4nghie^& 

fcolamento di rene. 
Kogna gallica comjcader de peli,cader de' dentiy& ca 

der d'unghie . 
Kogna gallica con cader de* peli , cader de' denti , & 

perder d'occhi. 
Rogna gallica con cader de' pelijcader de dentì^& fco 

lamento di rene^ 
I[pgna gallica con cader de' peliy cader d'unghie^ per-» 

dita d'occhi. 

F^gna gallica con cader de' pelijcader d'unghie,& fco 

lamento di rene. 
Kogna gallica con cader de' denti j cader £unghief& 

perder d'occhi. 
Kogna Gallica con cader de dentì^ cader (T mghie^& 

fcolamento di rene. 
F^ogna gallica co cader d'unghie^perder £ occhia et fco 

lamento di rene. 
Dolori gallici con gomme gaUicCiCader de peliy & ca 

der de denti . 

Dolori gallici con gomme gallice , cader de peli , & 
cader d'unghie. Dolori 
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Dolori gallici con gomme galiice cader de peli,&per 
der d'occhi. 

Dolori gallici con gomme galiice ^cader depeli^& fio 

lamento di rene. 
Dolori gallici con gomme galiice, cader de' denti & 

cader d^unghie. 
Dolori gaUici con gomme galiice, cader de denti^ & 

perder d'occhi. 
Dolori gallici con gomme galiice y cader de denti & 

/colamento di rene. 
Dolori gallici con gomme galiice, cader denti & fio^ 

lamento di rene. 
Dolori gallici con cader de peli^cader de denti, & ca^ 

der d'unghie. 

Dolori gallici con cader de peliyCader de dentiy &per 
der d'occhi. 

Dolori gallici con cader de peli,cader de denti,& fio 

lamento di rene. 
Dolori gallici con cader depeliyCader d'unghie^^ per 

der et occhi • 

Dolori gallici con cader de peli, cader d'unghie, & 

[colamento di rene. 
Dolori gallici con cader de peliy perder d'occhi, &fio 

lamento di rene. 
Dolori gallici con cader de denti, cader d'unghie, & 

perder d'occhi. 

Dolori gallici con cader de denti, cader d'unghie, & 

fiolamento di rene. 
Dolóri gallici co cader de denti,perder d'occhi, &fco 
^ lamento di rene. Dolori 
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Dolori gallici con cader d'unghie, perder d* occhi , & 

(colamento é rene. 
Gomme gallice con cader de peli , cader de denti , & 

cader d'unghie. 
Gomme gallice con cader de peli, cader de denti , & 

perder d'occhi . 
Gomme gaUice con cader de peli ^ cader de denti, & 

/colamento di rene» 
Qonme gallile con cader de peli, cader d'unghie, & 

perder d'occhi . 

Gomme gallice con cader de peli, cader d'unghie, & 

[colamento di rene. 
Gomme gallice con cader de peli , perder d* occhi, & 

[colamento di rene. 
Gomme gallice con cader de denti,cader d'unghie,& 

perder d'occhi. 
Gomme gallice con cader de denti, cader d'unghie,& 

[colamento di rene. 
Gomme gallice con cader de denti, perder d'occhi,& 

[colamento di rene. 
Cader de peli, con cader de denti, cader i unghie, & 

perder d^occhi . 
Cader de peli, con cader de denti, cader d'unghie, & 

[colamento dinne. 
Cader de peli.con cader de denti, perder occhi, & 

[colamento di rene. 
Cader de peli, con cader d'ungbie,perder d'occhi, & 

[colamento di rene. 
Cader de dentiyccn cader d^ unghie, perder d'occhi, & 

[colamento di rene. Uora 

N 
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Uora fefffom le cinque jpecie infieme conpUcatCjqué 

li fono quaranta fitte cioè* 
^pgna gallica con dolori gallici ^ gomme gaUìcej 

der de pelij & cader de denti. 
l{pgnagallica con dolori galliciygommegaUicej cader 

de peliy& cader d'unghie, 
^ogna gallica con dolori gallici,gommegaUicey cader 

de peliy& perder d'occhi, 
^ogna gallica con dolori gallici^gomme gallice, cader 

de peli & fio lamento. 
Kogna gallica con dolori gallici , gomme gaUicCy ca- 
der de dentiy& cader d'unghie. 
I[ogna gallica con dolori gallici , gomme gallice,cader 

de denti y & perder d'occhi. 
l{pgna gallica con dolori gallici^ gomme gaUice»cader 

de denti, & fiolamento di rene, 
^ogna gallica con dolori gallici , gomme gallice , Cal- 
der d'unghie y& perder d'occhi. 
J\pgna gallica con dolori gallici^ gomme\ gallice, cader 

d'unghicy & fiolamento di rene, 
tiogna gallica con dolori gallici,gomme gallice^per der 

d'occhiy& fiolamento di rene, 
^ogna gallica con dolori gallici, cader de peli, cader 

de denti y & cader d'unghie . 
Rogna gallica con dolori gallici , cader de peli , cader 

de denti j & perder d'occhi. 
I[ogna gallica con dolori gallici , cader de peli, cader 

de denti y & fiolamento di rene, 
^^ogna gallica con dolori galliciycader de' denti cader 

d'unghie 
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iT unghie & perder (tocchi. 
Kognagallica.con dolori gallici, cader de denti cader 

U'unghie, & fcolamento di rene.^ 
Kcgnagallica con dolori gallici, cader de denti cader 

d^wighie^perder d'cccht,& fcolamento di rene, 
^pgna gallica con dolori gallici^ cader d'unghie^ perr 

der d'ocihi,& /colamento di rene. 
Kogna gallica con gomme gallice^ cader de peli.cader 

de denti cader d'unghie. 
I{pgna gallica con gomme gallice^ cader de peliy ca- 
der de demij& perder d'occhi. 
V^og^ia gallica con gomme gallue^cader de peli, cader 

de denti, & fcolamento di rene, 
^ogna gallica con gomme gaUice^cader de peli , cader 

d'Hnghie,& perder d'occhi, 
hfigna gallica con gomme gali ice, cader de peli, cader 

£ unghie, & fcolamento di rene. 
K^gna gallica con gomme gallice , & cader de denti, 

cader d'unghie,& perder d'occhi. 
I{pgna gallica con gomme gallice, cader de denti, ca-> 

der d'unghie, Cr fcolamento di rene. 
l[ogna gallica con gomme gillice, cader d'unghie, per 

der d'occhi, & (colamento di rene, 
r^pgria gallica con cader de peli,cader de denti, cader 

d'unghie & perder d'occhi, 
^ogna gallica con cader de peli,cader de denti, cader 

d'unghie^& fcolamento di rene, 
à^ognagallicaycon cader depeli.cader d'unghie.pcrder 
d'occhi, fcolamento di rene. 

^ogruL 



f^^nagaUicayCcn cader de dentu cader (TunghìCiper 

der d'occhi, & /colamento di rene. 
Dolori gallici con gomme gaUicejCader de peli, cader 

de denti, & cader d'unghie» 
T>olori gallici con gomme gaUice, cader de peli, cader 

de denti,& perder d* occhi. 
Dolori gallici con gomme gallice,cader de peli,& fc(h 

lamento di rene* 
Dolori gallici,con gomme gallict^ cader de denti , ca-» 

der a unghie, & perder d'occhi. 
Dolori gallici congomme galliceyCader de denti,cader 

d'unghie, & /colamento di rene. 
Dolori gallici con gomme gallice, cader de denti j per 

der d'occhi, & /colamento di rene . 
Dolori gallici con gomme gallice, cader ^un^ie^per^ 

der d'occhi, & /colamento di rene . 
Dolori gallici con cader de peli, cader de denti, & 

d' unghie j& perder d'occhi. 
Dolori gallici con cader de peli, cader de denti, & 

d'unghie, & /commento di rene. 
Dolori gallici con cader de peli, cader de denti,peYder 

d' occhi, & /colamento di rene. 
Dolori gallici con cader de peliy cader d' unghie, pet" 

der d'occhi, & /olamento di rene. 
Dolori gallici con cader de denti, & d^unghie, perder 

d'occhi,& /colamento di rene. 
Gemme gallice con cader de peli, de denti, unghie,& 

perder d'occhi^ 
Gomme gallice con cader de peli, de denti, d'unghie^ 

& /colamento di rene. Gomme 



Gomme CaUicé con cader depeli^de demi, perder d'oc 
chu& [colamento di rene. 

Gomme gallice con cader de peli ^4'unghie^ perder 
d'occhi y& [colamento di rene. 

Gomme gallice con cader de denti , d'unghie , perder 
d'occhi^ & [colamento di rene. 

Cader de peli con cader de denti jd'unghie,perder £ oc 
€hi,& [cok mento di rene. 

Seguono bora ucntidue medi, che [ono per ccmplicatio 
ne di [ci modi /empiici inpcme^ iqualiad imitatio--' 
ne de modi [uptriori^cgn uno li può efpUcarCy& di 
fìcndtrc^knccra pcfjwmo [eguire otto modi per 
complication di [ette [empiici modi^ma per hrcM* 
tà fi pr ffono tralafiiare ; & [e complicar ento otto 
[empiici lpeciejCjueJla[ard [blamente una fpecie la 
quale haurà otto conditicnij & fi conterranno ti4 
te le jjìc eie [empiici iiioè. 

J\ognagaliicaidolirigalliciygcmmc gallice jcadimenx 
to\de peliyde denti^d'urghie^pcrdiinento d'occhi Jf 
/colamento di renilo di J( me. 

Ubtiomo Vquale haurà tutte cfue/le conditioni^baue^ 
rà un fim/fìmo gallico ma le, al quakfina que/tite^ 
. pi niente [egli può aggiungere , [e per [orte qual^ 
ch'altri mali no gli rinafce/[ero,iquali[ace/[ero U4 
riatione , fi come di nucuo circa uenti anni [ono il 
cadimento de peliyde dentici unghie, il perder d'oc 
chiy & [colamento di rene [ono auenuti. 

Saranno dunque dugcnto & trenta quattro [pecie y <^^^ 
i>uer modi di mal France[e,otto [empiici, utnt'otto 
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per complicai ione di due femplici modi inf!efne,(!r 
cinquanta jci per compUcatione infìeme de tre wo 
Ìit^Jeffantae[thittroper complicatione de quat^ 
ira modi infteme,^ quavantafette per complica^ 
tiene de cinque ftmféici modi , & uentidue per 
compUcatione de otto medi i& otto per compUca- 
tione de fette fempUci modi , &uno& foto mo- 
do per compUcatione di tutti li otto modi infìeme. 
Se uuoi fumare sfaranno dugento & trentaquattro 
modi. Da quefti modi è chiaro j che la diffinitwn dil 
heomceno non conuiene a tutti queUi modijfie fe^ 
paratamente ^ne congiuntamente. 

Oracihijognacontemplarychecofa fia in genere que 
ilo mate gallico, o gallico affetto.Habhiamo li Me 
thodi Galenici^ per iquali facilmente potiamo ue^ 

' mire alla cognitione di qualunque male^ anco fc 
ben f offe fen\a nome,ne mai più fuffe flato uedié- 
tOyin che genere fia; ned manca il modo di tro^ 
uarne le generali dìjferentie di effo male.perciochc 
il Fiorauati ne ha fcritto diuinamentè ne fuoì libri 
con belliffìmi modi di curarlo ma che l effetto galli 
€0 fia male lo dimoHra la diffinitione del male, che 
fi toglie da Galeno^nel primo de Caufìs & diffe-- 
rentijs morborum , t)crcbe male è difpofitione fuor 
dinaturayper laquale le attioni del corpo fenfibil 
mente fi ojfendono. Chi ncgarà il male gallico ef- 
fer dtfpofttionfuor di naturai perche ella non è na 
' turai difpofitionejan':{i più toflo contraria alla na- 
tura,Donque è cofa mani fc fia che queiio male of^ 

fende 
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fende te operationi & anioni del corpo. Peréioche 
le forrfi mtiue tutte cofi interiori, come efteriori^ 
soffendonOyChi no coglierà di qud che i^affettogal 
lieo è male^ft il male ejjendo un ampio genere^fot* 
tolquale no poche fpecie cmtengmft , però in che 
fpecie (ìa quefto male , ricercaremo di ritrouarlo. 
Tre fono le uniuerfalt fpecie de mali in genere , quali 
chiamanfi Tria uniuerfalia morborum genera ^ 
cioè , mala temperie. Mala compofìtione , & lo* 
lution del continuo. Terche è necejiario ,feH cor-- 
podeueejfer fano^ch^egli habbia temperie nelli 
quattro qualità yO almeno quella , cheéconuenien^ 
te a fe. Ancora deue hauere buona ccmpofttione > 
fe fano integramente deue efjere. Quefta buona 
compofìtione richiede molte conditioni y cerne feri 
ite Gale. ma egli riduffe tutte quefte conditioni in 
quattro. Alla debita conformatione delmembro^ 
al numero delle parti,quali tante fiano , come ri-- % 
<hiede alla perfetta fymmetria del membro & del 
tutto, & alla decente quantità , che la parte non 
fta troppo grande^ne ptu picciola del de fiere, & al 
la buouadtfpofitione.Tutte quefte parti quali fon 
nel debito numero, & debita quantità, deuono tra 
fe continoue effere,& non feparate fe Vhumo de^ 
ue effer fano. 

In qual genere di quelle trefia il male gallico, difpur 
tarmo, s'eglifta mala qualitd,o mala compofìtio- 
ne, o folution di continuo, è da rifpondere,fe inge 
nere parliamo del m4le gallico , diremo che egli i 
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in tutte le tre jpecie.Quando uifon ulcere, pu/lolè^ 
€rofte j gomme non naturali M male è in folutiont 
iontinua.Quelle puftole,& ulcere far non fi portr 
nOife il fanguCi&gU humori del corpo no hauran 
mala qualitdtacre,& erodente^ & molte uolte ha 
lafebre aggiunta . Dunque il male , è anco con la 
mala qualità. Et è chiaro chel fia morbus in com- 
pofitionetperche ilmaleène i membri organici^ 
ognun conferà, fediamo in alcuni le braccia efte^ 
nuarfifuor di natura , & le gambe uengono pm 
grojje del folito'j talché cadono nel male de la com^ 
fofitione,^ Uqual è debita formation de membri» 
chiamata da Gal. Tlafmatio . E' dunque malem 
compofitione quanto alla figura , & quanto alla 
quantità de membriy& quanto alla dtjpofttione j 
talché abbraccia ogni general genere di mali. Et 
quefie cofe in genere fiano dette a baftan\a^ ^ 
Se particolarmente delle (pecie del male gallico parta 
remo ad una per una , & le contemplar emo bene. 
Sono otto fpecie femplici,& conftderate quefteytut 
te le compofite faranno manifcfieiCcminciamo dal 
la rogna gaUicai& coft fi chiama quando iuifon le 
fuftoleMcere, & crofle, Qyi è manifefta la folu^ 
tion del continuo;laqHalejt fa , perche gli humori 
hanno cattiua qualità acrey& rodente,& ni è fì^ 
gura depravata , perche la figura di quefli^ alcuna w 
uolta^è cefi brutta che qtnelit che ucdano li infetta 
/I da firmi malejsfvr\u[:://ience fi muoueno a com- 
■fajjione. ^vv.- 
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I dolori gallici alcuna uoha fgno sì^\a infiaggionejet st 
'^^a pujiola^o crofia^o ulcerayaUhora fi fanno dalla 
mala qualità di qurflo male uencnofa^et quefta (pe 
eie de gallici dolori J in mala qualità;feco i dolori 
fiano infiaggioniyO girne, o tumore se:;ft dolori,al^ 
Ihora è la jolutio dt cÓtinuo,mala qualitày& mala 
copofit ione yf che i tumori inducono mala figura^& 
mala compofttione ne i membri^ne' quali fi fanno 

il Cadimento di peli fi uolemo contemplar e%è male di 
mala qualità j folamente ^perche è mala qualità 
acre^corrodente, qual è ne li humori , liqtialt fono 
cacciati dalla natura^alla circonfereniia del corpOy 
nella quale flati alquantOyCon la fua mala qualità^ 
vodeno le radici di peli^et li peli tutti cadeno^ a chi , 
preflo, & a chi tardo. 

2s(e/ cader di denti.oltra la mala qualità , che ua alle 
gingiue,anco le.gingtue fono ulcerate, &fifalafo 
lutiondi contint40;et quandoli denti fon cadutigli 
huomini diuengano dijformati.perche la bocca, t la 
brille guanciediuentano più {ir ette del folito, tal 
cheèmaley inqualità^in compofitione, & tn folu- 
tione di continuo. 

Del cadimento dell^unghi e, faremo un mtde[imo gits^' 
éciOyperche li humori fono acri^ gli quali le faccia 
no cadere, rofigando le radici delle unghie; tal che 
dir emo, che qui é mala qmntità, mala compofitio- 
nej& folutwne di contiguo. 

In quefiafpecie, nella quale fi perdenogU occhia o ma 
le trattati fono,ogm forte mi è di màle.Verche nvn 
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perdcno fubitogli occhi , ma quello fegue apoco a 
poco f & gli occhi paiono patire la ophthalmia, & 
paiono molto roffit & hanno le uene gonfie de gli 
occhi;onde neccfiariamente quefta è mala quali^ 
tdjmala compofttione;folution del continuo. 
Et quella Jpecie doue è [colamento , depende da mala 
qualità j laquale alcuna uolta corrode le parti in^ 
teriori del membro. Et la materia acre paffaper 
quelle j& fegue la folution di continuo. Dunque nd 
è alcuna fpecie femplice del gallico malcy nella qua^ 
le tre forti di male non fi coplichino.eccetto quella, 
nella quale è foto il cadimtto de peli ^perche in que 
Sìa cofayla mala qualità parpeccare.Et fe dirai ef^ 
fer humori quali mangiano , & corrompeno le ra^ 
dici de capelli y& de peti, die emo^ che fono bene 
morijjna ponno ben far que fio hauendo mala qua-» 
lità;pcrò il mal Francefe doue folamente i peli ca^ 
dono, farà folamente la mala qualità. Dapoi che ha 
ueuano ricercato le Ipccic generali del male galli^ 
cojueniamo a conofcere le jpecie particolari, per le 
cof: che fcnfji Galeno nell'arte Medicinale j cioèy 
confiderare fc in qualche jpecie di male nominata 
apprejio gli Autori^ fi ritruoua il mal Vracefe o no 
è però tre cofe contemplar cmo fe uogliam uenire a 
quefia cognitione , primamente confideraremo le 
coje che efjentialmente ut fono j poi le propriey& 
. I poi gli accidenti. Cofi uemremo in cognimne della 

^ (pecie pa ri i colare di que fio male, & je pure è fcriù 

so da gli autori. Comemplemoinche (pecie partii 

colare 
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colare i mdici lo hahbiano pojio , come alcuni ìxai 
ietto^cheil mal Francefeè elephanti afts^akri le^ 
fra y altri lichene, altri ajfafati, altri priinay& al" 
tri perftco foco.ma il mal Francefe dice il Leonicc 
n OiChe non è ni uno di que{liy& loproua con molte 
ragioni. Delle caufe del mal Vrancefe trattarema 
dunque & contemplaremo in che modo egli ha co 
mincìatOy & che caufe primamente lo eccitar onoi 
ma prima (e mi domandi m che jpecie di male fi4 
queHo effetto, accio poffiamo trouare più facilmen^ 
tCyin che modo egli li fami diremo fimplicemente^ 
che l'affètto gallicOinon è alcuna fpecie di male,che 

^ nominato fi a da gli ^uttoriy ne pur pefato, perche 
nifiuno mai parlò di queUo male^fe no al tempo mo 
derno. Et queHo mal francefe ha tante f accie , qua 
ti fono gli hiiomini da quello occupati.Jifii dicemo 
che'l mal Francefe è male nuouo , di cui niunogia^ 
mai fece mentioncyne lo conobbe maife non a que^ 
fii tempi . ma è co fa manifeflijfma che fi generai 
nuoui maliyCome fi può uedere negl'hifioricifiqua^ 
li dicono che molte uolte fi fon generati nuoui maliy 
iquali diani(i mai fumo wfii,ne penfati,pofcia i ma 
Ufleffì.non più poi fono flati ueduti. 

iS^ow fi deue dubitar Cyche li mali nuoui nafcono per la 
mala qualità dcUacre, & quella qualità dell'aere 
è peggiore^quanto alla corruttione.quando eglife- 
gmta la humidità et caliditàyche quando laficcità. 
nondimeno fe nelle ficcità cadeno i mali^quanto aU 
la acuteT^ fono più grandi ^& n ella fcbre la cali^ 
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dita e più ardente. però quando i mali nuoui nafc& 
m^eguijcono perllpunegr^^ & nel 

paffuto le hanno feguite^ et gran putredini feguona 
quelle iCome dice Htppocrate.perche^ilpiu quelli 
mali pelìilcntiali furono nelle humiditd , & da^ 
poi le humiditd.dunque la humidità dell'aere è cau 
fa de nuoui mali.& f t domandi donde uiene quefta 
burmditdypuoi dire^che uiene da molte pioggte,c!r 
inondatimi de fiumi. Tofcia fe domandi onde na^ 
fcano quefle pioggie, è neceffario afcendere fino al 
itelo, & confcfjare con jlriflotele che i corpi fupe 
viori reggono li inferiori, cioè in tutte le qualità, 
però é detto dagli ^flronomi che concorrono gli 
eclefìi infiuffìyperche quefle cofe inferiori precede^ 
fianoad un modojfe non fufferoforT^ate dalla caufa 
fuperiore a faremo a queHo^o a quel modo.adunque 
le malatie ch'uniuerfalmente uenganop il più fige 
nerano dalla humidità, & alcuna uolta daficcità 
fi fannoycome il f udore Inglefe negli anni fuperiori 
nelflnghilterra;ilqualequeftoanno!d d ii.éfla 
to ficctjjirnoy & cofi ha mole/iato quelli ancor della 
fiandra, di modo che gran numero ne fono morti» 
La humidità fi riceue nell'aereo per le pioggie, o 
perle inondationiyO per l'uno^o per l'altro mtteme. 
anco qucHo fegue mo Ite ncui le gran pioggre,& le 
gran^ neui nom fi fanno , fe molte materie bumide ^ 
non fi attacconoj & dalle ficlle, o dal moto del ciC'- , flP 
lo fiano agitate,et facciano abòdantia d'acque o di 
bumiditi.onde le tìelle per neceffìtà cocorrono aU 
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la humidicà fu per fina nello aerCjdalla quale hutni-- 
dità co l altre occa[tom nafcono i mali. Si legge che 
quando principiò il mal Francese furon molte humi 
dità,& grandi inondationi; dietro a quelle feguw 
fon molte putredini i dietro alle putredini feguì ti 
mal Francefe^no da fe,maper la cofricatione ufan 
do con le donne. TS{el capo de ¥racefi del mille quat 
trocento era una meretrice bellifjmajaquale nella 
bocca della matrice haueua una apoflcma putrefai 
tay& gli\huomini che ufauano con lei [regolando il 
collo della matrice , per la humidità & putredine 
del loco, nel membro uirile còtraheuano una difpofi 
tione,che ulceraua,& per il membro qual*è molliffi 
mo afcendeua una mala qualità fino alle uie emun^- 
torie,et alle parti dell'inguini.et la natura per fcac 
ciar fuori la mala qualità ucnenofa iuifaceua turno 
riy& iui trafmetteua la materia . poi quella mala 
qualità fino al figato afcEdeua^ & maculaua il fan 
gue.ln alcune qucflo fangue^Uquale per una parte 
andana al capo per nutrireyCÒmaculaua ejfo capo ; 
& fe la natura forfè lo fcacciaua alla circunferen- 
iia^induceanfi crofle . fe non fi comoueuano dolori 
grandifjimi^& hor l'unOy& hora l'altro anco infte^ 
me.Et fe quella materia infetta trafcorreua allegio 
tureyiui faceua dolori grauiffimi^alcuna uolta difo 
fra ui crefceua gòme dure, in quelli ch'eran pieni, 
cioè 0 di fangue abondauanOyO di collera^pcr tutta 
la perfona puflolei& crufle rinafceuano. Poche pu 

ftole nafceuano ne gli huoììiini melancholuh & in 
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quelli che no era pieni de humriyma feglifaceuan 
gomme dmijJìme.Et qucflo male cominciò a viacu^ 
lar prima unhuomojpofcia due^et trej& cetOjper 
che quella era pubUca meretrice & beUiJfma . ^ 
sì come la natura humana é appetitofa del coito , 
molte donne ufando con quejìi buomìni, infettate (i 
trouauano di tal male. Et quefte rhanpjrticipato 
con altri huemini j tal che il detto ma le fi è Iparfo^ j 
per tutta la Italia 3 Francia, & per tutta l'Euro^ 
fa. Ho anco uditOj che è in gra 1 uigore nell*^^, 
fi a, & che anco nè macbiata l'Africa . niente ra^, 
giono deW India, che egli egli iui èfamigliariffimo. 
altra la putredine della humiditdj i luoghi doue in 
trauano li membri uirili infettati confricando, con 
citauano una ter^^a mala qualità, diremo uenenofa^ 
qualè ueneno del mal gallico , & è qualità fecon^ . 
da,dependente dalla prima, fi come nella pefle oU 
tra la forte del male, nelquale ft contiene, ui è una 
mala qualità uenenofa,qual non è dalle prime qua^ 
lità . ma fe dimandi in queflo malcy & che cofa fia 
' quefiauencnofità,dic€mo,ch'é una mala indijpoft^ 
tione Jen:{a nome, ne da niuno è definita dico^ ma té 
difpofitione di quefìo male qual è nafciuto^et dalla 
mala qualità dell'aere,& dalla frit tione nel cauer 
no fo loco della donna.doue è mala difpofitione il 
male è da numerar tra li contagio fi . Queflo che io^ 
ho detto, fi è del primo che è caduto in quefto male^ 
ma de gli altri che lo pigliano^per la contagione\af 
fai è infettata la donna,ma lo aere niete fa,perihc ^ 

in 
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inaerétemp€rati(lw20j&' tempcratifiima conftìtu 
tionc qucHo male fi piglia per contagio . Urna" 
le è tale, che a poco a poco falifce per tutto il corpo, 
malamente tutto lo ditone, 
alcuni uoljero attribuire la caufa a Saturno 9 che 
quando nacque il dettomale. Saturno entraua in 
Ariete con le altre difpoftcion del cielo. Noi non at 
trihuimo queHo più a Saturno, che a gli altri piane 
tijperche le cofe celejii a tre modi operano , col mo 
to^collume, & con l'influentia . ma paté ben effer 
Saturno quaVè giudicato pefiimo pianeta , ma po^ 
tero anco ejjer gli altri infieme. Eafla che per in^ 
fiuentiaJumeyCt moto,Vaere fumai dijpoflo da cor 
pi celejii. Voi giungendoli la caufa pan icoUre,che 
fu la confricatione del foldato con la meretrice che 
haueua le uer gogne mal difpofte & qucfto male fu 
produtto 3 che ha natura contagiofa , ma non fi fa 
donde pigli quefto che (ia contagio] ò , fe non che è 
da propria natura di queHo male. Kifenjcono al" 
cuni la caufa di quefio male in Dioiche habbia ma 
dato quefio malcj perche gl:^^ huomini fieno .firetti 
di lafciar da canto la luj furia > come cofa Jo^a & 
di molta uergogna.T^la fe Diouendicafje la Inj fùria 
con quefio mule,pcrchc anco non manda effo Sig7io 
re, ideSi mali peggiori in quegli che fono ìatroni,af 
faffini, homicidi ? ma i figli che nel uentre della ^ 
madre pigliano il mal Francefe^ che hanno fatto 
elli i Si potrai duhitare^chc fede' corpi celejii ti mo 
$o,la injluentiay& lume Juno cauja di quefio ma^ 



/f, i cofa necejjaria^chc anco quefìo male fofjeal^ 
treuolte^& anco fiu per deue/e/Jere. I^ondtmcna 
jo non nego che' L mal Fr ance fe altre mite non fof-f 
fe, fatico per deuerejjercpurnon cè tutore ^ 
che ne parlt.che quefìo pojji e/fere è da credere, co- 
jne de ferine ti Fioratanti ne ifuoi capricci medici^ 
fiali che ditto male fojje ab antico tempore (e bene 
xAYifiotile ne i libri del Cielo di{fe,che infinite téol^ 
te fono mutate; & eflint e quelle fleffe opinioni. Et 
fe il tempo è infinitOyCome tiene ^riflotele, fi come 
dalla parte dinan'^i^come dalla parte da poi, queflo 
male infinite uo!tefu,& infinite mite farà. Que^ 
fte cofe fi ponno concedere,ma fe come noi Criftiani 
penfmOyil mondo heb^<c principio già feimila fei^ 
cento cinquanta dui anni^fi può dire^che mai più fu 
mal Francefe^ma a quefio noftro tepo è uenutofua 
rijnondimeno io fo che nelle donne fane^ & ben dt^ 
jpofle queflo accade^quando elle hanno i menflrui. 
Se alcuno uferà fecoyche nafcano puflulefopra il ut 
ril membro3& chej/ìolte uoltefi fcorT^a. ma queflo 
accade, folamente in quelle 3 ch'annoi meflrui piti 
acriy& agli buominiyche tifano huhbitio il membra 
uirile molto moUe^ma quefle pufiule guari fcono coL 
folo jputo a digiuno^ fe la donna non habbia il mal 
¥rancefe,ma fe lei fhaueffe, altramente faria. 
D/ qua ognuno può dunque conofcere^per qual parti 
per cotagtone fi pigli il mul Francefe.^Eglifi paglia 
per le parti più molli • Le donne lo pigliano per la 
boccu,per le mammelle, per la matrice ^& per il fe^, 
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dércjchc fe unhuomo Chabbia, & congtongendojì 
€0n la doma in la f rie at ione, che fi fa nella bocca 
deh matrice ^quejia parte fi fcalda,et diuien rara^ 
òìide facilmente fi piglia quella ucnenofa imprejfio^ 
fie.Coft la femn^a infettata calda^ufcendo nel loca 
caldo fatto raro per lafrittioneyfxcilmente impri^ 
me quella mala qualitàin tal loco^& così la donna 
figlia il mal Francefe, per il contrario fe la donna 
è infranciofata/buomo piglia la contagione^pri» 
mamente nella paneeHrema del membro , perche'' 
eglifrìcando il buco della matrice, fifcalda^ & di- 
uien raro, & facilmente piglia lo infettamelo jl- 
quale molto facilmente ui è dato dallo agente^ per 
€hegia è difpofìo per lofricare^ et é fatto raro, pur 
alcuna uolta non fi piglia^per la integrità degli ha 
mori, iquali non fono atti a riceuere . anco per te^ 
nerlo poco dentro ^perche alC operare (i ricerca lo 
agente, & ilpatiente di/pofii in debita diiìanti^, 
& il tempo^qual fta ballante ad imprimere l'effet- 
to. A ccade alcuna uolta^che il uiril membro non é 
mal dijpofto, ne anco la matrice , ma che la donna 
habbiaprefo il male dalla bocca^o dalle mammelle j 
0 da il federe,allhora l'huomo non piglia tanto pre- 
fio ilmale dalla donna^quandoufa^puìe finalmente 
lo prender J^ma le donne più presìo s infettano ^che 
gli huomini,perche pigliano il uenenofo feme yiH fe 
no della matrice ^^ma daWhuomo non fi riceue il fe^ 
me della donna, fe ben fe ne bagna, perà ' la donna 
più facilmente lo riceue {quando Llmimo non hab* 
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bià\il membro infettato frimmente , pure fìa ifh 
f citato) che non fa l'buomo,quando la donna hatH 
hia la matrice primamente infettatayn amico mio 
ha moglie honefiiffimajaquale rtccuettc il mal ?ri 
cefe per le mammelle > nondimeno ti marito fpeffo 
l'ha conofciuta^& egli non ha prefo il male. A ha-» 
eiare facilmente ft piglia queflo male ^perche quello 
uibrar delle lingue fa calidità^& le lingue diuenta 
no rare , Icqualt Jan carni molto più moUiyCndefa^ 
cilmente limale fa impreffione^mafiimamentejche 
la faliua accrejce la mala qualità^ & quelli che pi 
gitano il mal Francefe^per la bocca & per lagola^ 
il palato fa ulceratione. alcuna uolta quella parte 
deuentaputrida,&peruien al nafo^ & il mnOjChc 
fi beue^efceper il nafo . ad alcuni il nafo fa [ulcera 
& cade)& nella lingua fi fanno caroli, & queflo i 
primo indicio^che appare» quando il contagio ft fa 
per bocca^primamente appareno nella lingua i ca^ 
Yoli,& Ugola prende ti male, & il palato, & do-^ 
poi il capOy & pofcia tutto ti corpo, 
fer le mammelle ancora ft prende il mal Francefe,per 
che U creatura latcando^et attrahendo la mammel 
la f calda 3 & la Jtia bocca (ifcalda, & diuien rara^ 
onde facilmente può pigliar il contagio dalla donna 
fugando ti latte, qual è\infetto Cr per ti cotrario fe 
l'infante è infranciofato,lattando , rarefa la tetta, 
facilmente la donna piglia il male per, contagio 
\ne,come interuenne ad unagentitdonnaych'effendo 
grauìda di fette mefijtolfe nutrice al figliuolo, che 
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era per nafcereynato Ufiglio/u trouato.che era m 
fenato di mal Francefe. La nutrice lo lattò & nel 
lattar Cydal figlio prendi il male, tato che la nHtrice\ 
guariuaja gentildonna prefe il male ancorala. 
Ver il federe prende fi per contagio (juejio male , per la 
confricatone calfaciente & rarefaciente & dal- 
[anoft da alpriapo, & dal priapo all'ano. Quefio 
male ji come è jporchi[iimo^coft é dtffictllimo dagtsa 
rire^parte perche Dio uuolfar uendetta, parte per 
iheil còtagio maggiormente s imprime perla fitet 
tura del loco. 

Tacile donne fon quattro uie da prender ilconta'^ioy 
la matrice Ja bocca,l*ano,& le mammelle . T^eglf 
huomini ne fono tre; perche no lo ponno pigliar per 
le mammelle^ma lo piglian per la bocca.per il mem 
bro^&per lo ano. f^trum^chefi pofit prender per 
altre porofitd della carne, come a magiar conglt 
infranciofati.bener nel jUo bichicro, dormir feto . 
Diremo.cbe è pojiibile, ancor che fin ad hora non 
fia uisioyche fta stato prefoje non per coito, per ba 
fciarc & per mammelle, io certo non dormirei con' 
chi haneffe rogna Galiica.nèbeuerei nel fuo bichie 
ro,né mangicrei nella fua fcodtUa ^nèdoperarci' 
fuoimantili per forbir lelabra. lobo ueduto, ch&' 
qlielliyohe cduerfano co l'infraciofati^Jc pigliano là 
fogna quella quafi m.iift uuol partire.tanta élaue 
nenofità di tal male. 

VngiouanettoMuea la fua madre infranciofata, & 
àormiuafccoy^li uc ne la rogna^qualguarir no fi to 
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teua,& haueua crufle per le gambe y& gomme 
infiaggioniycbe non fi potcmfcaccuney an\i li per^ 
feueraron molto tempo ^ Fero è^che non ho ne àuto 
mal Fr ance fe prenderfipnquefij, conucrfatione. 
Ho benuiftoy che fe cadono inmale.eglièmolto 
più uehemente.YtrumychefipoJfi prendere frican 
do mano con mano, uentre con uentre, DiremOyCht 
non negamoycbe non fi polli pigliare^pcrche il ma^ 
le è contagio fo di natura^ma difficilmente^ anco 
non (hahbiam uifto^ne anco le paYti,cioè la mano, 
el uentre fon tanto molUf quanto fon la bocca , il 
priapo d'ano , & le mammelle , an?^ queflo male 
ha bifo^no di confricatione^ & uehementc commo 
tione di calore & aptrtion delle parti. 
Soleno imali tutti hauer un huvwr proprio » alqual 
primo fi at tace ano jCome la f rene fi a , la coler a^ ti le, 
thargOyla phlegmaja infania, la melancolta. ma il 
morbo gaUicOy che humore ha proprio^ Diremo^ 
che quando in principio fi piglia,non ha niunoprO" 
prio humore, ma è m quello humore,che abunda in 
quel corpo,qual ha ti wale.onde fel colerico natu- 
rale è infettatOyil mde gallico in principio è coleri 
co. Se'l flemattco di natura é infettato, il malc^galli 
co è fiemmatico.Selmelancolico,è melancolico.Se'l 
fanguineOiìl male gallico è fanguineo. Ver che egli (ì 
appoggia a queU' humore, che domina nel corpOypur 
in procedere di tsmpo,diuien melancolico»& abbon 
da difiegma,o fia perche il maliche induce dolore, 
induce molti faftidijfOnde non fi può quietar con la 
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mente^mapcr la cogitationla melancoVia fìgent^ 
rat fia perche la natura del male induce njalanco- 
Udy & conuerteogni temperie in melancoUa,ofiìt 
quella mala cjtialnà. \ederete m alcuni in princi'^ 
fio ejjere crojie larghe di color giaDo, chefigmficà 
tolera^& in proceder di tempo diuengon nere, in 
altri fono m^jie di colori diutrp .come fon anco efft 
humori mifìi che il color delle pkftole^& delle ero*' 
fle dimoflra l'humor peccante, in fummant lprin^ 
cipio è fecondo la tempcrie^& la forte de gli huma 
ri» che abbondano in qtétllo , lìha il male , ma in 
proceffo di tempo tutti diuetìgon melancoìicii & la 
pituita abbonda. Ho utjio alcuni molto fanguinei, 
per il gallico di uenir melancholici, ma il principiò 
della curatione dcue cominciar dalla purgation di 
quello humorcche pecca in quelfinfermOy comedi 
moflraremo per ordine di mano in mano. 

I>iraife^l mal gallico è qualità uenenofa^e ogni qual'h^ 
tà fi cura per qualità contraria^che qualità farà op 
poHa alla qualità del mal gallico^ Btremo, due cofc 
fono nel male gallico iUna l'humore,alquals'appo^ 
già l'affetto] f altra effa qualità uenenofa Jacjuale 
pone qiiefio male m fpccie. ?rimamit e alterar emo:^ 
'^euacuaremngli humori,& daremo i rimedi al 
la qualità dell'himore cont tarij. 

Qiicfta feconda qualità del mal gallico, deueft rimuù^ 
uerecon qualità oppofia afe, ma qurfta qualità 
non è caldo ^ne freddo , ne humidojie fecco,ne bian 
'€he:^ayne neire\\a, nc doUei^a^ ne amaritudini^ 
w B ma 
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fmaiuna eerta qualità fen\d nome , quale del tutf 
to ha^ppofta una innominata qualità . Dirai ^ 
fella i innominata dunque ella è incognita . Dice 
ho che la confequentia non uale,che molte cofe fa* 
n&innomnate,& non fono incognite^fe non tanto, 
ehe mancano di nome» ma fon note le qualità, ch^ 
repugnano alla qualità del mal gallico, dalla fani^ 
$à,cbe s'induce, che la non s inducer ebb e,f : le qua 
lità delle co fesche fi danno j nonfujfero oppofte alle 
qualità del gallico,perche ogni curationc fi fa per 
contrarietà. Ver ejperietia fi ha, che il mal gallico 
fi rimuoue con la decottione delguaiaco legno. Ma 
queftoftfa per una qualità, innominata , che per 
ijperientia è trouata , ^duer farla alla qualità del 
gallicOyCome anco auuiene alla pefie ; fe è con /Ip- 
brc coUriciffimaJanafii con la Theriaca,non per 
she ella fìa fredda, ma perche aduerfa alla uene^ 
nofa qualità, tamen per ragion di febre anco le co^ 
fe fredde fi danno, & mefcolanfi con iheriaca. On 
de la Theriaca. con fua qualità repugna alla peHe^ 
& non perche habbia calda qualità , ne altra qua 
lità nota a i [intimanti ; ma perche ha una quali^ 
tà innominata , che repugna alla uenenojità de la 
peflilentia . Dirai, che qualità tale è del morbo 
gallico ? Diremo, che non fi può ueder con gli oc^ 
chi y ma dmofiranfi alcuni effetti , che mofirano . 
quella efier prefeatCj come fonie crofte, gomme, 
dolori, pallori, & motti altri che feguono il malf 
^lUicd. Come anco m;)lte altre qualità fecondo fi^ 
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ppuo uedercne intendere con altri fenfi\ ma fi co* 
nofcono per alenili effetti, come la qualità ^ 
niUntia,che è uenenofttày& ft conofceper legra^ 
di inquietudini , perturbationi , & morti. Comi 
ben ha fcritto il Fiorauanti Bologne Je nelfuo reg^ 
gimeto della pcfìe doue ha trattato a miracolofaml 
te di tutte le fpecie di contagione cofeche tornane 
molto al noftropropoflo del gallico morbo . 

I L Gallico dunque è un a f etto moltiplice^ quale ho^ 
raèin qualità, horaincompofttionejmain folu^ 
tioni continue, bora con dolori^hora fen^a. hor con 
crofie,hor fen\a , bora con duri tumori , hor fen\a^ 
bora con cadimento di peli, hor fen^a , hor con co* 
dimento di denti, hor fen\a. hor con cadimeto d*un 
gbie,hor fen\a,hor co perdita bocchi ^hor fem;^. 
bora con [colamento dt rene , bora fenT^ . hor con 
tutti queiìithora con alcunijcome di [oprane hab^ 
biamo difìinte fpecie ducento trentaquattro^Contt 
plerai dunque, come poffa unirfi con una forma & 
con una definitione un male tanto diuerfo^ & ua^ 
no. Habbiamo affai del nome . Et qui direij\uera^ 
mente non lo potiam hauere. 

JD B gli fegni. Se uederai alcuno jChe habhia ufito con 
qualche putanella, & ha cerca ilpreputio caroli,tt 
che gli uiene panocchie , è inditio , che cofluihail 
contagio, che quelle pufìole corrodenti nella ghian 
da ,[oninditio della reception della contagione. 
Salta poi a poco a poco ilmale [e non faiùrouipo^ 
ne^i macula tutto l corpo. Primamente fa panoc^ 
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chie & apoHeme nelle parti uergognofe, pofcia fa^J^ 
It al fegato ^pofcia nel ct4ore,& kcI capo , & breuc 
mente ji dilata per ttétta la per fona . 
Sz uederai alcuno jche fia flato con puttane^Henirgli 
il [colamento » anco ftnT^a ulcere nel priapo j & 
ftn-^ apoflema , che può anco efjer con quefle , &^ 
fatti gli ntntdij, egli non fi curiy giudicar ai quefto 
affetto ejjer mal Francefe. Se alcuno ha ufato con 
puttane, & chegliuenga caroli in bocca , &cha i 
nelle fauci, nella gola uenga ulceratione, ne faciU 
mente fi può curai e, ma par che uada uia^pofcia ri* 
torni, co/lui ha mal Francefe. Se un putto Jia ufurpa 
teda qualche porcone^e che nell'ano, e circa Vano 
acadono puflole,che fenica difficukà no'*[i rimouo^ 
no,mapiu preflofi dilatino fin' alla pelle de teHico 
li, ^ fi efterdonojqucfto ha il mal Francefe. Se un 
figliuolmo Uttaiogli uient puflole cerca la bocca, 
the fìan di calor infoino, ne facilmente fi pon cura 
te.ha prcfo il mal Ftanccfe dalla mirice. Se Cinfan 
te hauerà puflole per la per fona ; & fia mal dijpo - 
fió,& alla nutrice nelle mammelle uoìganopufio 
le,che facilmente non {i pon curare , giudica la nu- 
trice hauer prrfo il male da l'infante. La graue^a 
del capo con dolore qu,il fi e fionda fino aiie [palle , 
'talché non poffi leuar le braccia, ne difccprirfi il ca 
po^nemettetli alcuna uolt a il boccone in boccayne 
pigliar nelle mani il bicchier j dal lino, è mal Fran 
Cefe.i dolori di capo de le fpalle,delle bracda,et del 
f altre parti uenofe delcorpo,fc la fe.afifinpim 
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nehcmenti fino alla metà della notif.&pffm ro- 
minciano arcmetcerji jèmai Franceje, mafiimt 
éjuando con vìolti rimedif, non [i può fcacciare. Ma 
queftì dolori yper che più la nottc^chcldt conturba 
noi Vcrche di notte crefcono le bumidìtd^maili hu 
meri dell' humiditd ejìrinfeca (i commoueno , cre^ 
fcono i& fi agitano^ anco perche nella notte il 
calor naturale fi trabe alle parti intrinfeche y per è 
corHYTsOue gli hmori , iqualimoffi , crefcono t da-' 
lori^ 

Itt le materie, che fan il male gallico fono pcrilpii 
fredde,ofe in principio fredde non fono, inproceffo 
di tempOy fredde fi diuentano.Se uedrai ad alcuno 
nafcere le croSìe circa IfrontCy & fìangialle^o wr- 
rejO biancheggianttyO rnijlcyche lofaccian brutto, C \ 
coflui ha il male. Se lecroflefaran Ituidcy &cheui \ 
fia dolor di capo acuto, uien da coler a, & per il co^ 
hr de le croJie,& per la uebementia del dolor del 
€ap0y& quejle crojie colerice per il più fono acut9 
infuoriycome pyramideSe feran bianche, et che fia 
no larghey& che fi ueda dolor di capo dcbiUyfap^. 
pia cheperuien da flegmaSe nere,& afpere^ & ut 
fia dolor uehemente, peruien da melancholia . Se'l 
dolor fera manfueto & che le erode fiano alquan 
to ro{fe,peruien da [angue. Se ttariefaranoyet di co 
lor diuerfOygeneìàjt da diuevfì hwnori, ma bene co 
nojcerai la dtuerfitd de gli humori, dalla diuerfuà 
de colori.ch'e/fendo color giallo, et neroy uic da coli 
& da melancolia,Se biancheggiante & gialìo , u:c 
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ne da fle^a, & da coteraSe il color farà roffo cJr* 
pallojwen da fangue,& da coleraSe ad alcuno ca 
don gli capelli j& la barba,& le juperciliay cofttéi 
ha male gallico 3 ma intender aif che quefie non fe^ 
fuano a qualche gran male^ ma che fappi, che cch^ 
^aì uada afemine. Similmente giudicarai del cadi 
mento de dentijdeU'unghie,& perdergli occhi^che 
mlprefenteinquefte fole parti alcuna uolta è U rna 
U . QuelUy che fono foliti di hauere color uiuoy & 
fiorito j& che pofcia diuengon pallidi,&gialliy&^ 
macilenti, fendo prima graffi, & così longamente 
perfcuerinoyne habbian altro male^hanno ilgalli-r 
tOiChe quefto male fuole immutar il colorey&ren" 
dere pallidoMutdOiCgiallOyet d'altri colori diuerfì. 
hielmal Francefe le cro[ley& puftole fon minor wale^ 
che gli dolor imperché per le crofte,€t puftole le catti 
me materie ejcono di corpo, che altrimente male lo 
difponerebbono. I dolori galliciyche fon C9n le ero* 
ftey& pujlolejon piumanfueti, che gli dolori fen'^a 
erojte. 1 dolori con duri tumori fono uehementi,ma 
manco mali^ che i dolori fen^^ tumore alcuno^per^ 
che que/io tumore fi può aprire jma [e non ui ègom 
wuiy è co fa più diffìcile il negociare . Di tutti i mal 
Fr ance fi è minore il cadimento de* peli . Lefebri 
lente & longhe che tutte l'altre jpecie mal trance 
fé non figmficano deuer effer f ebre ettica. Infiniti 
fon caduti m tal febri, & uedeafi nelle urine la pin 
gHcdine foprjinodareypur non diuentaron etticii 
mu^kariio ti gallìcoyfc ne partiua lafcbre. Il mal 
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Francefe pochi neamawa, tamenpuobenamaj;^ 
rey& alcuna uolta lofa^ ma allhota^mafiime Man 
do oltra^l mal Francefcgli amatati non fi babbino 
goucrnati , & ufìno un uiuer àfregolato, onde la 
morte fegue più i loro errori^ che il male. Il gallico 
fende fempre debile^onde facilmente fi cade tnaU 
tri mali. V in f rancio fato s'egli fi rifanay& fi tagli 
un di(Oj 0 altra parte del corpo anco leggermente 
per longo (patio di tempo non fi rtfiina. il gallico 
frefco, facilmente fi può guarire. S'egli èuecchiog 
iurafi più difficilmenteyani^per l'indugiare tanto 
fi potrebbe cfltndere^che mai più guarir ebbe.Lé 
puftole più facilmente fi curano che gli dolori , cJT 
ie gomme più difficilmente che le puftole . Q uelli, 
é'han lauoce rauca, & perfcuerante^con pallore in 
ùfitato difaccia,Jono tn fojpetto digallico,et è chia 
tOiC^han prefoilmale. / melancolici fon più pron* 
ti al gallico^che ogni altra compie fiione ^perche tui 
til'infranciofati finalmente diuentano melancolt'- 
€Ì.& melancoliciper aduftitne rnafjme fon (fuellì^ 
fhe facilmente cadono in ejuefto male , queflo dcui 
fi intendere per ragion dell'humore,n€n gta per ri 
fletto della falde':^ della carne. Ver che gli me* 
lancolici hanno carne fecca , ^ denfa • Onde pià 
difficilmente riceueil contagio^ magli humri me 
lancolici fon più parecchiati a quefìo male per con 
uenientìa , adunque per ri/petto de gli humori 
fon più pronti a queflo male gli melamolict^ tiei 
fecondo loco fono i colerici, nel le/T^p i fargimei , 
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nel quarto i flegmatici i ancor cl?e tutti in proce^ 
der di tempo diuengano mclancolici^ & anco m 
flemma abbondmo.gli huomini di rara teftura più . 
facilmente cadono in quello male , che quelli che 
fono di non rara, & quelli che facilmente piglia^ 
no la rogna , & mah contagio fi , anco facilmente 
s infettati nel mal Fracefe. QtieUi che fono pieni di 
eattiuiìmmoriypiutoflo caddono m quello male, 
ihe qi4eUi,c'ha buoni humori.Gli huomini difordi 
nati nel uiucrey majjìme ch'ufano cibi melancolici, 
facilmme caddono in quefio gallico^piu che no fan 
quelli^che usa cibi boni. lgiouani,et putti più facil 
mete [i liberano da quejio male ^cbe gli uecchi.lho 
inOyChe tutta notte Ha con puttane , più facile è a 
cader in quefìo gallico^ che non è quello , ilquale 
fra l giorno ufiyCtfubito fe ne pat te.Tiu tofio cade 
in quejio qneiy che prima haueua ilgallico , pofcia 
fon fixnatijpcrchegiahamala qualitade acqutfta^ 
to^ancoYcbe fia fiato rifanato^laquale ha parente^ 
la con il male gallico. L'hHomo,c ha folo limai Fra 
CIO fi 3p là tofto funaftyihe quello, c ha molti mali, et 
COSI fecondo la complicatione più facilmente, & dif 
ficilmcnte fi rifanay ma intendiate fempre tutte le 
cofe egualìnente^thefe l'huomo è afjìuto da foli do 
lori, ma grandi, & un altro bibbia croHe remiffe^, 

rpmijjo dolore, quello, cha li doi remi (fi più to^ 
flofi curarà, che quello^ ci)a li foli dolori intenfi 
m^fc fiiffcro eguali fempre pm tofio l'huomo (i cu^ 
ra/fja un fot UéOuOychc l'b^Qtno che n'ÌM più. che 
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0fmnto più fono i mali^tanto peggio (i curano. 

il gallico morbo.pfrcbc per il più comincia •iallepar'* 
ti uergognofe ^ Cerche quelle primamente riceuo'- 
no il contagio^che quella cofricatione apre gli mea 
tiinfenfibUii & il contagio facilmente fi riceue; 
dunque comincia dalle purte predette perche quel^ 
le fono, che prima nceuonOyO prima dannOy & Cag 
gitation concorre che fcalclay& apre^conuicne an^ 
co la molitie de membri jche facilmente rtceue , & 
quc^a è la uera caufa , perche per il più comincia 
dalle parti uergognofe. Que(io male non fi può di 
nuouo eccitare, o pigliar fi per contagio, fi non per 
coitOy^ per lattare, & cofi tengo. 

Terche auuiene alcuna uolta , che alcuni malancolici 
fiano,& ufìno tal uiuere & melancolico , pur ufan 
do con donne infranciofate no pigliano alcuna uol 
ta il male f Ktfpondono alcuni queflo auuenire per 
la diuerfità della proprietà indiuidua , Uquale c di 
uerfa in ciafcuno^come fcriue ^uicenna , onde 
cuni fatigumei pigli an queflo male, alcuni melare 
colici non lo pigliano. Viddi tregiouani haucr ufa^ 
to con unaputancUa, delti quah dot s infettarono 
grundif]ìmamentCy& nu[jìme gli caddero icapel'^ 
lh& quefli doi han ottima temperie , & il ter^o, 
huomo di mala temperie non preje male , pur non 
usò una uoltayma più ualte con la flcfiay & quelli 
doi primi compagni, dal malefuron Malamente, et 
gruucuiite trattati ^potremo dire ottra queTla prò 
pfieta,che quello non prefe il mule non per una in* 
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ituiiua proprietà^ ma perche hjiuea oppilati i med 
tij perche queSìi melancolici^ come quelli , che han 
mala temperie , han i corpi più denft , che non fon 
atti a riceuere , però colui non prefe il male^ ilchc 
aituenncyperche egli hauea la carne più denfa & le 
uie del corpo eran ferrate , e non per ri(petto dello 
humore^qual facilmente riceue. l dolori fallici per 
mio giudtcio ponno effer d'ogni forte di dolori , che 
fi pon ritrouare, ne fi pon ridurre ad una certa Ipe-- 
eie di dolori^ perche alcuni faranno in una fpeciey* 
nellaquale altri non furono. Et cofi anco dicemo del 
U pujiule contra t opinione di quelli ^che uoglio che 
fìano affafati d*Auicena an:^ fecondo il color fuo, 
dm^ Jlrano la qualità deWhumore • I dolori del ' 
mal Francefe per il piu,perche fono circa le gion^^ 
ture & in quelle maffimamente (i eccitano ? P^r- 
che legioture han cauità et di materia fi riempino 
& ella per il moto tanto facilmente non fi può ri^ 
mouere , an\i nel moto molti dolori crefcono , w»- 
émeno sci moto é grandifflmo e lungo Je materie (i 
rifoluerianOj& c e j] ariano i dolori . AnT^ ho cono- 
fciuti infinttiy che frequentando ogni dìuehemetifji 
mo mot o;han [cacciati i dolori gallici^ ma ogni mo^ 
uimcnto^oeffercittononèattoa rifoluere tutte le 
materie.ma folamente il wouimentograndijjimo^ft 
uehementifiimoymolte uoUe dal mcuer fi crefce il do 
lorcy quando egli commouerà le materie^ ma non le 
potrà rifolnere. Quelli che han le crofte , per il più 
kan manco dolor & più manfucti o ninno, perche 

le 
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k materie efcono per uia delie croHe , & la mate^ 
ria non ua alle gionture. Quelli che han dolori fen- 
crofley han dolori più grandi^ anco fon grandi i 
dolori y che fono eccitati dalle dure gomme circa li 
gionture come ben fi ucde dalla ejperien-^ • 

Curatione del mal Francefc 
quando comincia. 

B L L I che di nuouo han prefa la contagio^ 
ne del mal Vran cefe^ incorrono in quefto che gli 
uengono caroli & puftole picciole fui preputio m 
conùncianti a pullulare , gli nafte panocchia & 
apofiemayO che gli cominciano puftole in bocca; & 
coftoro facilmente fi pojfono guarire folamente pur 
gandofhlafciando fiare le untioni j & acque di /c- 
gno. Adunque prima contemplerai fe è macilento^ 
CJ^ non abbondi di fangueyO fia pletorico , o pieno. 
Se non abbonda di fangue,nonlofala{ferai j feab'- 
bonda , gli tagliar ai la uena del fegato al braccio 
deftroy maprima gli farai quefto clyftere» 
Recipe Malua 

foglie di F iole ( xn ^ 
TdarcoreUa 

Mifcia &hoUiano auefte cofein acqua , & pigliai 
di quefto brodo lihra ì. 
Olio notato on\. iiii. 
Cafiia ws^. i. ^ 
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SaI communi Gn\. H . mljcia & mettilo , & ré^ 
fo che fio, il clifiere ,gli farai trarre una libra di 
[angue , più & meno fecondo le for'^^e , poi gli da^ 
fai queiìi [tropi j s'egli [ara di temperie jangui^ 
nea. 

K f'y odi capei ytnerc .^ .^ 

dtendtma * ^ 

Infufton di[ena on\. iiìL 

mifcia, & dallo tepido. 
Et s'egli fera di temperie colerica, gli darai que^ 

fio firopo, cioè 

S ir opo molato -, . 

dtendiuta ^ ^ 
Infufton di [cna on\. iiii. 

tnifcia. 

Et segliferà di temperie flegmatica ,gli darai que 

fio ftropOfCioè 

di cap. Venere ^ ''"^ ^r,^ 
Infufion di [ena on:{. iiii. 

mifctOy & fallo pigliare tepido. 
Et felpaticnte fera di temperie malencolicà ,gli 
darai quesio (tropo, cioè 
Rj /tropo di epithimo^^ 
^ di fumo terre ^ 
i Infufion di [ena on^. iiii. 

mifciay & io darai come di[opra. 
Et in qucHo cci[o mainon è da iafciare la infufion di 
[enayperche è una di quelle cofe^che paiono più aik 
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uerfar al mal gallico fopra ogn altra cofa , ilchc fax 
per niJJUne qualità manifefte,onde è necejjario di- 
fesche la Jena fa quefìóper occulte qualità, femn 
uuoi che la fenafia contraria a quefto male, percht 
iUa caua fuori,maffme i cattiui humori melanco-^ 
liei; tamen euacuarfe ,non è rimouere le male quali 
tàyfe non uuoi dir e, che la qualità de C affetto s ap- 
poggia a gli humori,però quando gli humori fi eua 
cuano^anco la mala qualità dell' ajfetto fi rimuoue, 
ma quefto è affurdoy perche anco euacuatiglihmo 
fi, gli refi a poi la mala qualità del male,che fi cac- 
cia ne i membri folidi'y perche tutte le parti del ccr^ 
po fono indifpofie , quando maffimc è confirmato, 
ma quando è in principio, contienfi neglifvli humo 
riyfegatOy& uie. però con la euacuatione [i può cu 
rare. Onde il principio di quefto male gallico^ eua^ 
cUando folamente lo curamo.Dati che fi ano none, o 
diecidi quefti firopi^ b i fogna dar la purgatone ^ 
ma gli prefcritti (ìropi fon da pigliar a quello mo- 
do. S' alcuno uada del corpo cinque sofei uolte per-, 
firopoyun dì fi, l* altro no fi piglmo,nàa fe due uolte, 
0 trepotranft pigliar ognidì,pofcia interponendo 
uno,o doi dìythuomo fanguineo potrà prender qui- 
fta medicirutji^quale non già euacua ti f angue j ma 
ben gli altri humori del corpo^et è quesìa^cioè 

R. Volpa di colloquintida; j , ^ . 
^ ^ ^ f ana Jcrop. u 

Scammonea ^ . 

Turbith ^ r 

Tìi L ^ ^ { ana fcrop. mero. 

Elleboro negr$ J t- -x 

ì 2en\erc 



Zem{ere 

Cinnamomo 
Camphora 
^Anifi 



ana grani x. 



Tdìfda et infondi tutte quefle cofe in on\e quattro (Tim 
fufion di fenaper bore dieci ^ poi ejprimerai, & la 
efprefiione la indolcirai col T^ccaro^ogli darai qua 
fle piUule cioè. ^ 
Ji.Viliule auree > 



di lapide la:;fiU ) 
mifcia&fatrepiUule. 
Et fe farà colericogli darai quefla medicina 
J{jScamionea i* 



ÌAifcia & infonderai tutto in quattro on^p d'infu^ 
fton di fena per bore dieci , pojlia darai la Jpref-- 
fioneadhora conueniente indolcendola con'^ucca^ 
ro, come di f opra ho de tto» 

Se'l patienteuuolpillule, dagli quefle cioè ^ 
I[.?illule auree. 

con melle rofato fi compongano. 
Et fe phlcgmatìco farà di natura gli datai queflé 
purgatione cioè. 



Coccie 




^barbaro eletto 
ìdtrabòlani gialli 



}ana drag.me\a. 



H.Turbith 

Myrobalani chebuli 



agarico 
Zen:^ere 
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Cinnamomo 

Salgemma ^ 

Mifcia , & infondi in 0»:^^ quattro Jtinfufion 
fena per bore dieci , poi e[prìmerai , & quella 
efprefiione fia data con \Hccaro* o gli darai queSie 
piUule cioè. 

.PtUule cocete. 3 u 
\ifaccianfi tenere accio operano meglio. 

Et fe malancolico farà di natura , gli darai quefla 
prefente pttrgatìone cioè. 
K.Volipodio , 
^ EpLymo y 

Sene orn^. i. 

Elleboro negro fcrop. k 
Fior di Voragine ^ 

Rofe ^ 
Zenzero 

Cinnamomo ? ^ 

jlnift Unafcrop.mti;f 

^momo ^ 

Mtfcia, & infundi in acqua di fumoterra, 
condo l^arteypofcia ejprimeraiy & la indolcirai con 
\uccaro &la daraiy ouero pigli quefle pilole cioè. 
Ik.ViUule di lapide la:{ult armeno on:^. me\a 

iXfefaran de temperie mijia , mifcieroi le predet^ 

tè 
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te cofe,come ti pare. 

• parf cofìui rifanato, è bene, ma faperaffi in fhatio 
(Cun mcfe ìo di dolche per otto fi Ucci dì non li può 
uedere.ma in mto quello fpatio,& de gli giorni > 
qimdo ft piit^as & anco dapoi la purgar ione , il 
pjtiente reggaft conuenientemente nelle fei cofe 

' non naturali. y fi brodi distarne, & carne di uitel^ 
In.caprettoyuccelii piccioli,faftam,pemici,et fchiui 
le cofe humide , falfe, acri, & piene di fpecie.beua 
hiaco uincchiaroyodoratofi roffeggiante. il corpa^ 
ft c(ferciti,perche fi fon truouati,che con il fdo 

to uchrmente & continuo fono rifanati,ma ripòfli 
no folo,q'*anto bafia alla natura. Sia più predo eua 
tujto il patieme.che pieno.ne fi riempijian\i con- 
tinumente^qnantop'^o fi purghi . Viu preHo ui^ 
gili che dorma, pere he le uigilte fugano , pur bifo-^ 
gna tanto dormire , quanto bafia alla natura i che 
ella non smdebtUifca. Bifogna in tutto lafciarela 
tndancoliayaccio non ft induca melancoUco humo 
re j ne fi accrcfca.perche quetlomale da fi fa gli 
buomini melancolict.l*aereÌìa temperato. Se dapoi 
un mefe, o doi ucdiytbdl patiente fano (ia^ non far 
altro che comandargli yC he Ci purghi con le piUule 
di Alejfaniro {pc(]o , delle quali farcm mentione, 
& le defcrineremo . Seconofcerai , che perfetta- 
mente non (ia fano , allhora gli darai tlfequente 

• decotcoyCioé 
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Turhhh J^^' P* 

Scamonea ì / h ' 
Elleboro negro ^ J P* * 

Rhdbarburo eletto y j * 
Agamo ' ^ 

Sena cnT^. ù 

Zen^cYc 7 
Garofoli | 
Qtnnamotno I 

^«i/i ana grani X. 

JFenocchif j 

^Amomo j 

Canfora ^ 

Fior Voragine ^ 

BugloJJa ^ ana drag . //. 

Fuapaffa on:^. r. 
Sebejien num. xy. 
Prugne num. x. 

mijcia^ & bollino quefle cofe in [ufficiente quan^ 
tità acqua , di fumusttrre fecondo l'arte , che 
le cofe ^ che portano più decottione prima fi met" 
tanoa fuoco, & dapoi quelle che portano manco 
decottione. Quelle che non portano decottion at- 
cuna , fiano pofle ne l'infiifìone, & fatta decottio 
ne & ogni mattina fe ne pigli on\e fei per giorni 
uenticontinui.Etferifanato fiay& cheUpuHule 
fianrifanate,& che le panocchie anco perfeucrino 
non fi faccia ahro,mafe non pare del tutto reSìitui 
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tò ifi fanità^per guarirlo mtegrawcn^e» dalli U de 
€otnon del legno miicOydl modo, ihepofcia dichta 
feremoj & Ita cotto in aiqua^ co(t integramente (i 
ti fonar ày& ti uiuere fi fcìuerd (jual infegnarema, 
[e con qucjlo ordine non farà fanato» potrà uja 
re i rimeaij del Fiorauanti RoUignefe contrai mal 
Frante fe che fon ferini nel Capriccio Medicinale: 
fertwchetat rmedijjon molto rari per la folutio^ 
ne di tale infìrmità & forfè meglio di quanti 
ne fon Itati jcmu da moderni finttori :ma però 
Sjui trattaremo d'alcune coje » Le quali infettano 
ti priapo , le parti uerg ìgmfe ^ la bocca , U collo 
della matrice , & le mammelle . La pnrna cofa» 
the più accade m quefio effetto fon le pàjiule nel 
preputio , 0 nella ghianda , o in l'uno, & l'altro 
le quali fi fanno per acredine de gli bumori nel con 
ficarfi nel coito ^& duUamata qualità gallica , 
the è nella bocca della matrice , o per contrario fi 
eccitano. Dico per contrario , perche dalle, mede^ 
fime caufe nella bocca della matrice fi eccitano le 
-jjhjfe puftole , quando la dunna nor^ è indifpoflas 
ma è fana, & ufa conhuomo infettato, ta cura* 
Jtione è quella /kjja , tanco negli hnomim^ quan^ 
Sp nelle donneile puflole per il più najcon nel pria 
po , 0 nella bocca della matrice , Cioè i caroli , più 
tofio che non fanno,ie pannocchie pnr alcuna noi- 
ta prima nafcono td panocchie , che quelli carolif 
Jbcfiche di raro , lapropinqujtd del locoUa conf i^ 
fatton del membri) irk quella parte fopra la bocca 
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della matrice infranciofata , divwflran prima de^y. 
uerft fare nel pr€putio^& gbiaida lamaladifpo 
fìtìone,cbene^li wguinipanT^i quefto per il pm , t 
aecade . benché {i può dire» che qucUeparti fon 
ghiandulcje , hcUcquali generanjt le apcjìemepa^ 
nocchie^ che facilmente ricemno j ilche, canfeffìa^ 
mo uno e ff ere 9 fila le parti delpreputiOyCir del. 
membro fon cefi molli, che più factLmntcancori'* 
cruono^che lepartigbiandulofejequalihan quàl^ 
cbedmtT^a. St dirai ihela natura bibbia dato 
fimile officio alle parti ghiandulofe , che riceuano, 
dtcewOiChcgli ha d^to anco ejuefìo (fficio la natu-^ 
ra alle parti più mtUii che habbian a rucuercfa^ \ 
cilmentey& chefian atte ad ogni cofajendò lepar 
ttghiandulofe piti dure che molli. 

I caroli firn puftole per il più rofjt, & irtvae^o bian- 
cheggiano^& gli curerai coft . Sel'huonio ha bh- 
fogno di fala/òo i apri la uena del fcgrao ^ pofaa 
y lo purgar ai , come dtfopra babbiam mfegnato nel 
mde che comincia : Tra tanto fopra i caroli po^ 
neraiqueftapolucre. 

I{.KoferoJfe ^ i . ^ 

BulauHie. >anadrag.i. 
Bolarmeno ) 

mifcia , &fa poluere fottilliffima , &. la ponerai 
/opra ejueiìe pujiolette, 0 ulcere piccioley per 
tliccare. Se questo ft fa ébene.fe non^gli ag^ 
giugnerai lo Moe , s'egli non guarifce , gli 
, ferirai questa poluere cioè. V:r..: - 
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^.Alume di Rocca j u 
Aloe i 

mifcia & fa poluere fottiUfiima & fc non fi eftcca^ 
X noj ufa l'unguento ^poftolicoy & fe non hai Hn^ 
tento ufa l'unguento Egyptiaco , fc anco non fi ri^ 
fana,farai quella lauanda cioè. 

KTutia preparata ^ 

jllumedt l{occa C ana drag. i. 
Verder amo bruciato ) 

fnifcia & bollino m nino bianco , & s'egli fentiffe 
caliditàjboUi in acqua di Viantagine^ poi lana be^ 
ne il loco. Dapoi farai quefla ontione cioè. 

l^Mngucnto tgypttaco drag^ i. 

Graffo di Oco drag. Hi. x^-^x 
Mercurio drag. ii. 

€t mifcia jtna prima mortificherai bene il Mercurió ^ 
nel graffo di Oco.etfenon ti contenti.aggiugm piti 
Mercurio ,ma tra tanto continuamence bifogna 
purgare, & preparare, & per feruar l'unguento 
che fopr aponi , pondi fopra una pe:^a che hab- 
biafopra cerufa cotta.Vatte quefie cofe penfo, che 
ferà guarito . M4 fe ui accrefcono altre cofe , 
cvme far ebbon dolor i^pufìole per tutta la perfo^ 
najO fopr a'I capo, & già fiano fanati i caroli^ 
tV erano fui prfpui io, all' bora lo fan trai come det^ 
tohabbiamo,danioglidecottiondel legno Indico^ 
Q facendo) le un-ioni^ com^ fcriueremo fsandofa-^ 
temo al luoco fuo* Et in aLuni generanfi pu^- 
fi9le grande ^er tutto il membro , & inftno alle 
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profondità alcuna Molta fe ne uanno , quando per 
alcun (patio di tempo il paticntenonhabbia hoIh^ 
io moftrar il fuo maUyma fi medicaua da fe^ come 
accade , alÙma una gran parte del priapo o tutto 
[itole ulc erarfiima però in quefto cafo adoperaqué 
fta lauanda cioè* 
i{.jiloe 

diurne di I{occa 

Verderame bruCciato ì . ^ • 

Antimonio. ^ «^^v*-^ 

mifcia , & bollino in uino ,fe nel loco non pa ea^ 
lorcy quando egli ui fujje^ bellino nd( acqua di 
Tiantaginej quanto bafla , poi lauifi tuttofi mem-^ 
broy & mjjjime doue fon le ulcere y le quali per 
. il più fon maligne, & di mal cofime^come le 
ulcere chironie ^ ancor che in faperficie apparino 
benigne, ma infondo fon di mal coHume , fatta la 
Umnd/i i^li penerai fopra Vungueito apoftolico 
col MercuriOi^ graffo di oca , o di orfo . Dijpia^ 
teno Ad alcuni le cvfegrafje y& diogHo in fimil 
Cafa, pur non fi pon fare gli unguentifem^a queflip 
& però la fua ragion è bugiarda con bquale uiit$ 
ptrano i graffi e2r ontioni^ dicendo che gli ogiij non 
Laffian penetrare per la loro uiftojìtd gli medica* 
mentiiViu qucftì adducono una ragion bt^g'arda^dQ 
uem pare cbehan bifogno di riprenfione^ an:^i Vo 
glia i per la fua tenue fuJLntia fopra le altre cofe 
può penetrare > & non è cofa alcuna , o rare uolte 

E i trHQ^ 
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iruoueràicofe più penetratine dell'olio . Quandi 
Galeno nel mcthodo mole aprire le oppUacioni ^ 
inunge tutto' l corpo di qualche olio , come d'olio 
dijileff^^^o di CammomiUa^odt [{uta^o altro fimi» 
ICypeYÒ npnafcoltate quelli che dicono ^che gli olij 
femplicemente oppitano,nondimeno fe [opra le ul^ 
cere del priapo dapoi la lamnda fonerai quefia 
poluere farai bene. 
X- Litargiroiforo ^ 
Antimonio 
Piombo brtifciato 

Alume di Roca >ana drag, u 
Ceruffa 1 
Tutta preparata \ 
yerderame. ^ 

mifcia & polueri\:(at polle polueri refunderai in 
uino ftittico negro, pot le fugar ut ^ & un altra uol^ 
tale inf ondar ai^& lefugarai^ & quello farai [et 
mlte^ & poi le riduì rai in poluere^& gligiugerai 
le infrajcritte cofe cioè. 
J[.^loe patico 

Bolarmeno ? . 

TrrrafìggiUata ^^"^ <^'^^Z- S- 

Mercurio bruciato ^ 

tnifcia , & farai poluere fotti li [/ima da (porgere 
[oprale ulcere y perche riduce a fanità tutte ieuU 
cere di quejìa forte , anco antiqu'fime, & qU0^ 
do le ulcere fon appreso la Jamtà , adtferu qut fio 
cerotto cioè. 
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R.Utharnro d'oro , . . v .>^* 

^ ^ /. } ana ara?, uu 

Ceranuoua cn\. i. 
Oliouecchio on:^. UH. 
mifcia et bollino fin the uienc dì celere di pelle leo 
nina^con questo cerotto guarirà faiendofi cicatri-m 
ce non fole mmal Franccfe^ma in ogni altra ulce^ 
ra che può dwenir fana. 
Et alcuna uolta tn principio del mal gallico il prepa^: 
tio&laghìanda m l os'effi^t il p^epiaiotun 
tofi enfia,cb€ è uccellano iheUghunaa ftmangn . 
ccperta^ne fi può dil'copriref& U furarne deU'orim^ 
na pare (errato^ & alcuna uolta f on cofi aurt che 
dogliono , btfogna tener il rmmbj o in Une taatQ . 
che cefii il dolore, & pei fi laui tn questa decottio^ 
ne qui fatto J'critta cioè. 

yiole ( n.. • • 

>/w S ana Cd. t% 

^Ithea C 

Semen';[a di lino ^ ... r 
Graffo di O co > ^ 
GaLa > l^'^^ 5 
mtfcta & bollino in acqm neU.i qttal ftan lauate li 
lane ypoi tutta la pane gonfia ft lata, & (t tenga 
in quefta decottion calda per una bora , joprapo'» 
nendo le herbe^t^ i uprenco con le herbe questi lo 
chi ingoTì fiat lii^ JuYi.i^ ptnhe fotto il preputio 
che non Jt può i luerjctare , per il più è dolore , & 
una mala qualità jpcìò bìjvgna tra la ghi^t da^ 

t 4 <S'\l 
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f!r il preputio con la fyringa b^ittar dentro quaU 
ihc decotto. Il decotto fera quello perche anco ui 
fon ptéflolc in ejjk parte^ be/nhe non fi ne^giano, 
e però pigli. 
J{.ÌAalka ' 
yiole ..i... 
foglie diVìantagine 

di Cinqueneruia 
T^[foìiurb:ijp) 
Balauiìie ' 3 
mifcia , & bollino in acqua di Pumìterra j dr 
con la fyringa per tre, outro per quattro dì (i 
butti dentro , poi prefe on\e fei di quello decotto, 
a quefla mifura giongi il mei rofato^ ^iluer^ 
derame un altra uoUa fi butti dentro queftc cofe 
fotto fcrìtte. 
J^. di quefto decotto on\.vi. 
Mei Rofato colato on:^^ i. 
yer derame bruciato drag. ì. 
& mifcia infieme & opera. J^a fc 

fentono gli pat lenti per q'teflo m^dìcarnho nel pre 
putio 3 & ghianda rofigamento , airhora fi laui 
in Utte di Facca , & tengafi il membro dentro, 
alcuna uolta dijfoluo in quello decotto Cmguen^ 
to Apoflolorum y bora iEgyptucOf &cofi dope^ 
ra la fyringa, et di fuori dapot il lauarcydopera quc 
fio unguento. 
I{X>lio antiquo on^!^. ii. 

Butirobenlauato on:^. i. 

Lithar^ 
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Lithargiro d'oro ^ 

Antimonio > ana drach. iiij. 

Tiombo bruciato ) 

Verderame br uccidi 0 drach. i. 

mifcia, & fi faccia linimento, 
alcuna uolta nel membro dapoi le puflolcy chechia* 

man/i caroli, maffime in qucUi^chc lonzamente han 

occultato il mate, accada no durc'^e , cioèg^vwie^ 

allhora bi fogna mollificar ^ & rifoluere , & perciò 

faccianfi quefio fomento fopra il loco ojfcfo.. 
1{. Malua 

Viole 

Radici dUltea (^^«^««•'^ 

tior di BrafJica 

Semenza di lino , - 

di fen greco ^ ^ * 

ÌAedoUadi Ceruo , 

graffo d Oca ^ ^ ^ 

mifciay& fa bollire in acque doue fsan lauate le Une$ 

infin della co tturagiongi ^ 

^ceto on:^. ij. 

Accioche la uirtii delle predette cofe piti facilmenti 

defcenda nel profundo, & fatto che fta il fomento » 

& che il membro da Hato ben trattato nella par^ 

te^ doue pano le gomme , allhora doperà queiìo 

linimento per mollificare^ & rifoluere la materia* 
^.Graffo di Ta[fo\ . 

diòrfo^''^''"^''^ 
Olio antiquo on\. Hij* , 

B^did 



Hadici di Giglio buncoftejcbe ow:^. /• 

»iuciUagmcdi^1[ed ' ^ 

fen 7r eco ( 

jtmtni^ di Uno ( ^ ^ 

Pfillio -> 

Dhquììon negro on^^.i. v - 

Anmomtaco preparato drachJii. 

niijiiay& fu lirìim^nto [opra il luoco. 

In quel prtnapto molte uolte accade, che thmmo ha 

panccchiej allhora non fi mettano coje repercutien 

ti, perche furi an andare fufo la rnatcria al fegato, 

macukna(i tuttala perfona^però fon da repren 

dcr q tcUi che metton (opra il cerotto di marcbafi-^ 

ta^& finitli,an:^i bifo^na mettere cofe,che attraho 

no fuori la materia, & le cofe marnatine però fac. 

ciaftqucfioèmpiafirocioè . .^.^ 
I{jmalua 

rtole 

fior di cmmomiUd ^ ^nam.u 
mclilvto 

farina d'or'^^o ony^. vi. 

mfciay&uìi olio di mandole dolci , & refato per 
l'mfbmmativhc facciali empsjjiro , tlquale fopra 
il Icco ponaft per tre,o quattro é,fe la materia fi 
trahefuori,& diuien moUe^è bene Je non farai quc 
fio folto fcritto rimedio cioè* 
B^.malua ^ 

fior di cammomilla panama. 
JUi^adiS y 

^< meliloté 
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meliloto ^ 

ruta y 4ina tn.u 

htjfopo i 

feti g reco y ana m. mc^o 
femcn-^A di lino ^ 

fnifcta^& infiemc bollino bcncj pofcia Jian pijlate 
in mortaroj &giongi. 
farina di rotéi'ione on\, vi» 
olio de gigli bianchi q* y. 
mijcia-i&fa empiaflro 
Se fuori fi trahe , & fi mollifica 9 è bene , fe non 
farai questo altro che farà meglio di quejiù 
cioè . 

'R.malua 7 
fior di cammomilla j 
fltcados l 
meliloto 
ruta 

hiffopo i 
alce 7 
fiengreco ^ ana m.me7[o 

femen^e di Uno S 

mifcia,& bollino tutte qucHe cofe infieme, pofcin 
nel mortaio piftinfii&gtongUi 
farina di rouilione on \. vi. 
olio dt gigli' bianchi q. 5. 
mifcta^C^t fa frnpuftro 
t.(Je la materia fuori jt trahe^ù bsnc,fe non fagli quc 

it'uUrQ 
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fi" altro fottofcritto^ Cioè ^ \, 

R, altea 7- \ 

radice di giglio bianco | ( 

rojjò yana w. f. 
fiordiurtica \ 

mutua 5> ^ 

mijcia , & bollino fecondo l'arte y poi pi^a, (Sr 

giongi 
galbano ^ . 
bdcUio ^ ana drag. ti. 

mirrha ) 

fermento yCioé leUato drag. i. ' 
Jiercodi (oIvv:bo or::;. 5» 
wifcia^ & con olio irino\facciafi en:piaflrodamet 
tcrefopra la pavoahia. Il flerco colombino y& 
altre cofe fitmltyfi perugino ^perche fanno fotti'» 
gli.\rey& aliar g -re la felle ^ma fe qisefto che de(i^ 
diramo non fi falche di IbiaVi farei lo alcuna uoU 
tagli ho pt fio fopra lo cwpiuiìrodi finapi.Egli 
riduffe il loco a molta ro[Je7,7^i» & traffe la materia 
alle parti di fuori, poiglifcct porre l*emptajtr mx 
tkrente di Galeno difanna di formento , ogUr,^ 
acqt4a,& bref4emcnre^ & faciluicnte faecupOy^iT 
ucnnead efjìttéta cm facilità. 
S E quelle panocchie non fian mature , fi debbono 
apriremo pur debbiarlo afpettar y che fiaj^oMcn ma 
ture? lo jempre le ho tagliate mn mature^ nondi" . 
meno non mature in tutto y accioche nonfi gene^ 
ra/Je infiammttonc per il dolore • an\i fe fi ta^ 

gUajfe 
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^Uaffe ànro innanzi che la marcia ni f.ifje^ conuc^ 
nirebbcy perche non è walcj che (jualche dolor gli 
^payper il quale trahcfila materia ol loco & cor- 
ra, pofcia tengali aperta la panocchia , cju^nto pm 
fi puOj&la iuratione facciaft, come anco nelle 
altre ulcere di fimi maniera • Tur è necefjario 
mifciare in quefli unguenti coje , che hahbiano ri^ 
^etto al detto male , come un poco di Precipitato ^ 
ouero di poluere di legno Indico^ per ahjì ergere & 
tnondificare ymifcierai però fempre cofe attr^hen^ 
ti al loco , ne mai uferai ccfa rcpercuffìua , faluo 
the la prima unita , quando è fatta la inciftone, 
d;' per quello dì.conuienetl bianco dell'ino ^an^ 
lotnftemécolrofJodeWouo.Ma quando fi taglia» 

, ftlafci ufcirc tanta q'iuntità di fanguc^quanta può 
-ufcire,^ fi lafci aperta ^ quanto più fi può, & 
adopera gli unguenti foprafcrttti nelle ulcere wj- 
ligne del membro .Ma quando la panocchia p\u 
'non fi può temr e aperta y fi hfci ferrar , ma pur- 
ghi fi bene l infermo , & per alcune fettimanc , 
anco ynefi ft dopcrino le pillole di Mcffandro^oue^ 
YO le pilole diacquilone del Viorauanti fcritte da 
-lui nelli fuoi libri che faranno miracoli almomlo, 
& nel modo di uiuere bene fi reggano» 

£t fe il male non è afcefo fino at fegato, & non èfe* 
minato per tutta la per fona , fera guarito, ma fe 
fufie afcefo per tuttofi corpo ,// ccnofie perche gli 
feti caddono , & pufìole fi generano , ouero che fi 
Jpargono per tutto il corpo gomme & idfiugiQm,M 
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che nafcono dolori, allhota ti goucmcrai nel cuta^ ^ 
te , come di [opra dicemmo • nel feguente diremo 
del cadmcntQ de peli y& feuiè qutfto , il male è 
andato pit4innaré7;ijihe a panocchie. alcuna uoU 
ta quello male, gallico ,ferì:^a opofictna, fen:{a tèi' 
cere nel preputWy & nel membro ccmincia (f altri 
humori corrotti. 

2SJ A s c E alcum uolta il fcolamento di feme , qua^ 
le accade per mala dijpojìtione, che offende la uir^ 
tu retennuay ^ prouoca la ejpulfiua ad /cacciare 
fuori la materia, & trafwette le materie ptruic 
proprie^ & non fi cogliono ne gl^nguini ♦ & nel 
membro, quefìo fcolamento con gran difficultà fi 
fana , & adjìringere non fi dcudan'i^i purgando è 
da curar fi , come difoprafu detto y pur qucflo non^ 
è ti uero fcolarnentOfCioé {colamento del uero fan^ 
guCy ma /(jH if*aiene fUgmatice , alcuna uolta mi* 
Jie con ulite più acri.cbt hanno feco la mala qua^ 
Ina gallica^ Se alcuno ha qutflo (colamento 
habbia a fare con donna fana,anco ella cade in que 
fio fcolamento^ & pare , che qistfio fia un morbo 
C(jntagiufoyperche in quefi:i fpecie piglia fi jlma-* 
le per contagio ne, ondi ti fcolamento genera fcola^ 
mento ynon già pannocchie , o apofieme , ne caroli» 
Facciafi la curatane per le purgationi di Jopra 
narrate , & fe non adempì il tuo intento j uenirai 
alle decottioni & agli unguenti . 

D fc L uero fcolamento , ne parleremo , de gli 
.pofluuij fmili^ tanto nelle donnea quanto negli 

huominiy 
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bumini^crche molti forni profiuuij^ che fi fanriò 
per il membro^ & non fono gonorrea kcra^an'^i fon 
materie flcmmaucet ch[efcono^ 
EferilptùaccadCyChencWufcire di (fue^t materia 
fcntifi brucciamenio tperò htfogna confi derare [e 
éjuefla fta coler a^ ch'efLie,o flemma jalfo, perche è 
nccejfarto , chefia una maceria acre, che fa il brìi 
fot e j ejjenio colera , dal colore fi, conojce, s è jiem 
ma, anco dal coler li conojoe^ppò da chiunque 
fia è fempre una nutéria acre , allhora p^gU^-^ 
vai la (trinca , & batterai dentro: qucjia decot^ 
tione. 

maina ; « ^ 
altea \ 

cori gioia, cioè poligmato Y ana mJ. 
roferoffe j 
baluuftie ) 
Bollino (jucfle cofe in acqua dipiantagine fecondo Var 
te ^ alcunamlta sforaati jiamoin quello de coito 
mifciare latte di yacca,o di altro ani male, boragli 
gettiamo dentro il laue foloj & fatta la purgatiti 
ne^comc di f òpra dicefjìmoj tutto il membro , & le 
parti lue, & la parte di fatto gli teflicolift on^a 
con quello linimento fottojcritiQcicè. • 
1^. infngidanteé Galeno lauato tre uoUe con fuso di 
di femperuiua tn\. iij. 
bolarrnenò ^ 



coralli bianchi )^ 'ana\fcrop. l, 
acacia ^ 



mifié 



v3r 
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mìfcia,& farai untionc al luoco ( ff'efoM& inan^ff 
definare^& man\t la cena spigli fi di qptefto clcttus 
no la quantità d*una caflagna cioè. , 

nenufartno ^ . 
boia f meno ^ 
terra figiUata > anafcrop.i. 
coralli bianchi ) ^ 

fandaUrofP . anadrach.^. 
gialli ^ 

mi foia, & col fugo de codogni faccianfi elettumo& 
fe con qucfie cofe l'huomo (i rifana, è bene, fe non» 
uenganfi alla decozione del legno ^ & alleinueth- 
tioniydellequali poi [arem mentione. A quefto fco 
lamento f juolfeguire cadimento de capelli,& tutte 
V altre fpecie del gallico , ancor che alcuna uolta 
perfeueri longamcnte fem^V altre ^eciedelmal 
francefc. 

7{cUa linguajfauci»& nella gola nel principio di quc 
fio mule nafcono caroli , iquali alcuna uolta tan* 
to fi allargano , & crefconoy che rodono ilpalato» 
le faucti li principio deUUngiottitore »the alcu* 
nauolta^ quando ftuolbeuere uino^o acqua, oaU 
tro liquore xgli efce per il nafoy an's^t quando uogliù 
no tranfgiottne, la lingua fi preme Jopra la co fa li 
quida , & (i preme uerfo'l palato , ilquale fend0 
corrofoy& aperto.quel liquore afcende & efce per 
il nafo 0 ma fe l'huomogli pon mente t non fi com^ 
prime il liquore uerfo il f alato $ ma fen\a tran^' 

giottirc 
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fìottire lo lafcicrd andar giù , cioè fen\a ilmoui^ 
mento di tragiott iresti liquore uagiuy et no afceth 
de per il najo. 

L c V N A uolta i labbri^ & legìngiue oltra la Un 
gua fon piene di caroli , bianchi m mcT^o , et in cer 
ca Yo(fiy ancorché alcurtigli habbino di color diucr 
fi: fi come Joh indiJpofligUhumori, i quali fopr ab- 
bondano in queiìi amalati « AUhora deuenfi pur^ 
gare con quelle purgazioni perfette j che dtfvpra 
fcriuejfimo & prima fi doperiquefio gargarifma. 
J(. diamorron on\. ij. 

* acciaro fato . om^. i. 

* acqua di piantagine lib. mifcia 
Dapot queiìo gargar i/ma j farai queft*altr$. 

^.Woferoffe ) 
balauflie \ 
armeno V 

u 

hypoquiHide ) 

acqua di piantjgìne UL L 

aceto onT^. ij. 

mifcia & bollino alla confumptione di due libre, poi fi 

gargari7^i ff}e{fo. Ter:p gargarifma da adoperare. 
K.alume liquido on:^. i« 

holoarmeno drag, ij. 

acqua di piantagine lib. i. 
mijcia , & bolliti 0 alla ce nfumptìone di due librcy^ 

& giongiui le iufi'ufcntte cofe ciò i aceto fortif- 

finto w\. il. 

. ^ t %xymH 
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acacia 
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oxìmel compcfto onT^.ù 

mifcia,da gargari^arc le dette ulcere. 

alcuna uolta in quefti gargarifmi fi dijfolue tun^ 
guento apoftoloYHnj.,hora lo egiptiaco, quando ui fi - 
uedegran march^nondtmeno quefii gargarifmi in 
quelle putrii ulcerate foleno indurre un brufore, 
fero dapoigli gargarifmi tali.bifogna gargari7{ar§ 
con latte J)ora con la eflrejjìone di femeriT^ di vie - 
Ione, per fcacciar ti brufore, anTf alcuna uolta è fia 
to bifogno in quejìo brufore doperar un cocchiate 
dioglio di mandole dolci frefco, per inghiottirlo a 
focosa pocOtperche quefio oglio leua il bru forcane 
alle ulcere noce.& anco alcuna uolta ho fatto quc 
fio decotto,& per tal mali^ 

^ femenT^a di lattuga y 

endiuia S ana dragMii^ 

portulaca ) 

mifcìay& bollino in acqua dipiantagine , & gargarr 
T^ando quello decotto il brilfore éparfo partir fi ^ & 
alcune cofe però fernprc deticnft dare per bocca , le 
aualife tìongioueranno^uenirai alla decottione del 
Irgn0y& ad altri gran rcmcdii,& che liberano da 
j^i4i:^iomale,com i riv/icdii del Piorauanti ferini 
in tal materia: però alcuni flumatici fon rifanati di 
quelle ulcere per adoperare continuamente acqua 
éir dente ^perche le ulcere con quefia acqUa grande^ 
vìtntegli e(ficanOy& fon fenati. Ad alcuni fon fa^ 
n^te (ali ulcere per dopcrajr q\^lip di uitriolo^altri 
b^n doperata l'acqua forte .à da partir eyqucjìi ri^ 
V*.. -> , medi 
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medi han indòtta la cicatrue alle ulcere queU 
le fi fon efiuate, & fanale -, m i queff acqua non fi 
adopera fola tfrìa éda mtfctare con cftAalche partt 
di acqua rojauu alcuni qucfie ulcere han cor^ 
rojo ti pala:Oy& ti nalò^& han fatto diuenir bru$ 
to rbuomoy& dtfforfne.O'ide è fiato h^rgno dar il 
fuoco attualmente ad aUuni,acci<Hhc la cotrofio- 
ne non prvccdejje più inanT(i rdcciò non dweni/fero 
più ueformu Qu^iU re'nedifanjt a qitcjle ulcere 
c/Mali alcuna UoUa fon principio di qucjio mule^ 
quando prrò il contagilo fi pig'ta per ta bocca. 
JL mal Jtrancefe p'g'iali alcuna uolta perle mam^ ' 
tnetlé,& effe ulcdranfi ; però fendo preme ffe le pur \ 
gattoni f 'prudetceje ulcere fi trattino, cone difor 
pra dicemmo delie ulcere dei mmbrOyma nelle tet . 
te non fi doperi medicamento si forte , tira^ero, 
ma ti medicamento fi mmiJn con go7nma rabica, 
& maliice,'queÌìo halit de maliche auuengono irt i 
principio di qii^fto affetto. l 

CVRATIONE DEL MAL 
Franccfe de qualche tempo. " ^ 

Se alcuno adunque haimà prefo qupflo male gaUi^ 
co^pttr che non fia n urcchiatoj ne anco nuouo^ma 
l'affcttione già babbia occupato il fegato, & rna^ 
cu lato il [angue, 0^ fi a fparja per tuttofi corpOj & 
hubbiu fatto puflote ,croJiey durcT^^, dcyloriyi 



VunOy& V altro infieme , allhora doperà maggior , 
Cjr più uehcmente cur attorie , perche Vhuomo , fict 
di qual uogli temper atura j necejfariamente diuen^ 
ta melancolicOj& ahunda di flema però dagli fem 
pre i fyropi , che rifguardino quefii humori , not$ 
fpre^f^ndo C altre coje,dunque fe di temperie fan^ 
guinea ferà naturalmente tdagli queflo fyropo. 

R. lyropo difmoterre ^ 
hylfopo > ana drag. yi. 

endiuia } , 

Infiéfionis fene cn\* iiìi. 

mfcia& dallo tepido 

'Et sei patiete farà di colerica teperie^ dagli il fyropo 

fcritto difopra^o il fequente qui [otto fcritto cioè 
ìi* fyropo uiolato y 

difumoterre on\. 5. 

Infufion di fena. cn\. iiii. mifcia. 

Sclpatiente farà flemmatico di temperie^dagli quefì$ 

fyropOyCio è 
^firopodihyffopo j.^..^^ . 

melrofato colato ^"^^^^^^^ 

firopo di epithimo on^. 

infufion di fena ònT^. iiii. 
mifciay & dallo Caldo I 
JLt sei patiente farà melancolico j dagli queflo ftro^ 

pofotto fcritto ciò è 

R. firopo di fumotirre - 
epithimo ì^naon^t. 



ìth 
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infufton difena cwiMiu 
rnifcia 

£t fe Chuomo fia di temperatura rnijla^ fecondo la mf 
ditone gli darai gli [tropi. Tolti di quefti firopi fin 
d fediti gli potrai dare le piìlule d'^lejfandro^ 
eV egli deferme nel capitolo di epilepfia, & fono 
fimefje da Me fue quando egli fcriue di epileppa 
cuero le pilole di oicquilon del Fiorauanti : ma 
io nel morbo gallico ujo quefte piUule ^ & parmi 
che grandemente giouìnoy & la defcrittione è qut 
Sia cioè. 

K ^loe 
coloquìntida 

fcamonea . ^ ^ 

bdeUio ^anaparteuna 

helleboro negro 
gomma 

eupkorbS . ^ 
nitri ^y^^^P^r^'^^^ 

rnifcia], & col fugo di caoli fi faccia la majfa, ^ 
foife ne cauera le ptlole^et la quatìtà fia da fcrop. 
ii.ad fcrop.iiii.& fi pigliano a digiuno, 
ttfe l* infermo non uuol pilole^ridurrai in poluere tu$ 
ti i predetti femplici^et giogili le infrafcritte cofe. 

garofoli j 

cinnamomo panala quarta part^ 
galangd j 

€aUmo arm. \ 

f 3 mifciay 



A 
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niifciay&' coly^ccaro facciand rotellfy delle quali 
Je ne pigli da drag, iiii.fino a vi. ^nco la polvere 
antedetta frpigl t in brodo , & anco fi può pigliar 
in elettuaViO questo che figue 
]\.polpa di cbUdqmntida drag. L 
Turbith drag. 5. 

fcamonea drag, i, 

helleboro negro fcrop.iiii. 
fai gemma , 7 



cinnamomo '^X'.^r^^ ^ 



talamo aromatico . r 
mastiche \ ^"^fi'^op-^^^ 

lOJnma arabica 

camphora ) ; 

et mi/eia colfiropo di fumoterr^ ^^f^ffi^^i^ & ficciafi 
elettuarioydi cuife »? pigli dj d'rag.i. fin drag. liii. 

EuacuatOyChefia bene l'huomo , fe è gagliardo , dagli 
il decotto del legno indo, con quel modo dt uiuere, 
che ti fcriueremo . cori queste cofe è da (per are j 
che rwfermo debba efjer guarito ma segli farà 
debile^ dagli it . decotto del legno con uinOy(^r 
nel prender questo y non ha bt fogno di wuere tan 
to. fotti le y quanto é nel prenier. V acqua ^ fe bene 
nel prcndcr l'acqua del legno n anco bubbiam bi^ 
fogno di liiutre tanto fattile^ quanto firiffe ycen^ 
no Tedefco:ma ulta più larga fi come ha f critto il 
Fiorauanti in un fuomiracolofv libro intitula^o 
Capriccio Medicinale doue non uuolc che ft facci 
stretta dieta. 



DEL UTAL francesi 

l^a ff'l male farà imecchiato , neceffariamente farà 
fatto mdancolico,& abonderà di molta flemay& 
tutto l^hahito della per fona farà immutatOy & può 
hauere infieme dolori^croste&durrs^^ancora. 

Hora parlar emo della curatton fcmplice , poi diremo 
le cofe che liberano dalle croste, dagli tumori du- 
rij dolori . La femplice curatione è purgar costui 
per euacuar & digerir infteme , perciò gli potrai 
dare questo (tropo fotto fcritto cioè. 

I^. infufion di f ma 
firopo di epithimo y 
difumoterre ^ ana drag.iiii. 
di pomifabor ) 
mifcia& fallo pigliare. 

Se questi firopi purgano troppo^dianfi undìsì&Ta ^ 
tro nòy& questo per molti dì fi continui pofcia dia 
fi le pillule d'Alefiandro ouer lefequcnti. 

R.heUcboro negro ^ 

turbith ^ ana drag.i. 

fcammonea y 
agarico ^ 

rbabarbaro y ana drag. mcTfi 

cpithimo ) 

fai gemma ^ 

mastiche | 

anifi yanafcrop.me^ 

cinnamomo \ 

^enT^re ) 

mfcia col firopo refato folutiuo faccianfi maffa da 

JF 4 far 



far pillule & la dofì è da fcrop.ii. fin a iiii. SimiU 
mente fntiamfare degli antedetti [empiici , elet-^ 
tuario col fìropo di fumoterrey& queflo fi piglia 
c inbocconiyO ft diffolua con l'acqua di fumotenr^ 

'Ponfìfare ancora informa di rotelle , a in fugacette^ 
et la do fta dello elettuario et da dragJi.fino a iiii. 
in rotelle da drag.iii.fino a v/. 

La purgatìone deuefi replicare diée,o tre uolte,& nel 
le Jei co fe non naturali bene ftgouerni. Queftiin 
male fi longo non fon da lafciare fen7^% mangiare^ 
& muffirne non bauendofebre^ouero che fta remi/ 
Jay& poca fin quegli feruici il modo fcritto di fo^ 
fra nel male che cominciuy benché nelmaleconfir 
fnato,alcune cofe deuonfi dare nel uinofiequali hab 
hian rijpetto al flema & melancolia^ 

Mafatte le purgationi già l'infermo non è liberate, 
perche ejfe euacuano gli humori , ma non liberati 
dallamala qualità. Vero ella è da rimouere con 
qualche ingegno. 

Trerimedij fi fontrouati perrimouerquefia praua 
qualità^uno è il fnjfumigioyil fecondo la ontione,iL 
terTfl la decottione del legno fil quarto di nuouo è 

■ ^ggionto^qualèla decottione della radice di lachl 
nay tanto ufata dal Yioratknti Bologne fe. 

Ibi ognuno di quefìi parlaremo , & prima delti fuf 
fumigij . Il commune luffumigio facciafì in que^ 
fio modo . Dapoi la purgatione fi cani nu do l'in^ 
fermo, & fotto il pauiglione ^ìia ^ ponendo perà 
fuori il capo,& egli mundo pigli il fumo per tutta 
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lapcrfona;ma il Fioraujnti lo fa figliare folamen 
te per la bocca , & con ejjò fa ueramente miracoli; 
fi come per i libri Juoifi può uedcre, & il profumo 
fi fa di queflecofe cioè. 

R . Cinaprio ^ 

incenfo >anaon7^.u 
ftorace liquidd ) 
Viifcidi&facciafi poluere fittile* 

f^a parte di quella poluere fotto il pauiglione po^- 
nafi fopralfoco,& riceuaft il fumo ; & fe mi di'- 
mandi in che mo lo ft ha da riceuere il fumoydire^- 
ma che l'huomo può (iar diretto in piedi,& puoje'^ 
dere fopra un fcagno per forato, per che il fumo pof 
fi toccare tutto' l corpo ^& tanto fi flia in queflofu 
ma , quanto che il fudore comincia ufcire,& far^ 
fi grande, & quando ft fa grande il paziente ft met 
ta in letto caldo, & ben fi copra, &per (patio di 
un bora filafcifudare^pofciale coperte fi rimoua 
no a poco apoco^& p^g^i^ touagliuoli caldi^ & fu 
galoj & pajjato il fudore, dagli ti fuo difinare, per 
the il fuffumigio fi deue far la mattina inan\i il 
difinare,al pranfure dagli caponi^ polli, carne 
di uiteUo,& di caprettOydi caftrato,oui,fafani,per 
nici,& fimili • il uino fia mediocre,perche quefio 
fuffumigio rifolue leforr^ dellaperfona. 

Jl fuffumigio facciali per otto, 0 dieci dì al più . Df- 
cono alcuni fino che dogliono i denti^ cioè fin che d 
dolere cominciano, ma noi acciò i denti non doglia-- 
mo,ogm mattinagli demo fcropà. dipillule d'Alef 

[andrò, 
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fandro, & fedirai^che non potrà cacare , quando 
il pat lente fudaràt dicemmo y chr ft deue dare una 
pillulayquandoè da fuffumigarc^ perche dando^. 
la a qiicjl'hora imianT^i.che fi poffa attuare alCat^ 
tiene, farà fuor difudorc. Aicune uolte a cofto^ 
ro ulceranft legingiue^ la lingua , le fauci , ^//io- 
rafìufmo i gargarifmi, come nelle inumioni dire-» 
mo. E^neceffario tener il capo fmri del parligliene^ 
perche ne ho ucduti io alcuni , che per qucfìo fumo 
a f cefo al capo caduti fono in apopleffia , & fuhito 
cadutimorti fono. Dunque ilpauigiwne (Iringafi 
ben al collo a cerco a cerco 3 & acciò il fumo non 
ejca^& acciò non afcenda al nafo. 
VE STO fuil fuffumigio commune y ilquale pa^ 
re, che reflit uifca l'huomo a fanità , ma tutti irt 
qaclla non perfeuerano, benché alcuni fon perfe^ 
uerati in quella, ma rari. Ho fatto io fumo\di ber 
he aperienti & roborantiylequali han bene fatto 

. fudarcyma non fan uenir ulceration in bocca, dimi^ 
nuifcon bene il male, ma del tutto non lo leuano . 
Qucfì'è una compofitione di fufumigij di herbe 
odorate, & r oberanti che molto giouano. 

J{. hifopo 

faluia 
tua 

Yofmarìno * Vanam. i. 

foglie di lauro \ 

roje rofje l 

pulegio ' 

calament0 




à 



> ana m. i. 
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calamento 
carthamo 
cardo benedetto 
maggiorana 
arthemifia 
ruta 

polio montano 
mille folto 
calendula 
anifi 
amido 
fcnocchi 
Tcnrere 

filer montano [ ^ 
ammomo 
carni 
cornino 

ntifcia,& facciafi polaere da fparger fhpra i car^ 
boni accefi,& come hMiamo detto , facciaft fuffti 
migioàlqmle fardpiaceHole,& prouocail fudore^ 
& rtfoluCy fa dmenir m.mfneto il male , ma ntnli- 
bera del tutto , perchf. parte delld m iccria fi rifoU 
ue ma non tutta, &n^n fi rimoue la mala qualità 
del male • Ecco un fuff migio , ilquale io ufai fendo 
giouane fei, & fette uoltCy ma h ; poi lafcia ti i fiif-^ 
fumiga, perche non liberano^ fe non di raro, pareli 
bene che librr afferò nel principio , pofcia a duCj 9 
tre me fi ritornauj il male. 
\.cmapro om;. Hi. 

maììich^ 
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malliche 
gomma rabica 
colofonia 
fiorate calamita 
antimonio drach. ij. 

mifciay& faccia fi polucre fottiliffima. 
Kltriufano altri fuffumigij, & con noce mofcatad^ 
altre fpecie^ma fempre gli mole dentro il cinaprio^ 
0 il precipitato nelquale & nel mercurio è tutta 
la for\a di rifanare. Ho fatto alcuna uolta fuffu- 
migio di legno indoj & in tutto gìouò, ma non lìbe 
ròj ma miflo col cinaprio fa due effetti j manfuefà 
il cinaprio^ & molto gioua al male, & deueft eleg 
gere graffi/fimo il legno. Che cofa fia il cinaprio, 
& (guanto fta diflante dall'argento uiuo, nelnoftro 
txame de Jemplicip dichiara, 
farilfuffumigiodueuoltealdì ^non mì\piace ^anT^ 
deueft fare folamente la mattina j perche troppo 
debilita» 

N E mi piace^che fi fudi per un'hora intiera jinnan7[Ì3 
chel'buomo fi rimuoua dal fuffmigio^ma acciò 
non fi debilitino ybafiay che fiano in gran /udore, 
poifi portino in letto caldo, & copranfi bene, & 
fudino iui per unhora,poi fi fughino yan^:^ fi forbii 
noduej&treuoltejche quella ab^ìerfionepiùgli 
fard fudare. Di^iacemi dare all'infermo fubito 
dapoiilfuffumigioyda mangiare yO beuere^an':{i ftia 
no tre bore dapoi il fujfumgio,& da poi ilfudore, 
9 almeno due bore o pinfefi può» 

l[arifiimi 



\ anad) sbAij. 
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tariffimi ne ho ueduti perfuffumigio liberar/i , anzi 

per il più f m ricaduti . 
Or parliamo delle ontionU ma per che fìtto le ontio- 
' ni pare , che fi contetìgano i cerct [imprima de^ rr- 

rotti ragioniamo • il cerolto communmente fi 

fa così. 

Kaffungia di porco on:^. xiii. 
argento uiuo Qn:^^ riii. 

Sìorace , 
thiriaca ^ "^^^ 

mifcia,&con cera.&rafadipino facciafì cerotto . 
Altri lo diftendono in pe:-^a , cìr^ lo applicano da 
gli ginocchi di folto , (& per otto l o none di , ap^ 
plicato ti lafciano.er qucjlofanno in l'uno, & l'ai 
trofchinco, & grandi fi fanno le ulceration in boc 
^a, nelle gingiue,& palato. Mtri con minor co^ 
pia di mercurio lo fanno,& co alti femplici . lo ho 
ufato ilfeguente cerotto.ma lo altero conftderate 
lctày& tempi dell'anno, & la temperie. T^jr gli 
fanguinei di natura.^ negli calidt faccio c$n tal 
modo cioè y 

^Mercurio on:^.ììii. 

/ifongia di Oca on^.vi. 

mifcia , così mortificarai il mercurio , & p$i 
giongi 

, gomma arabica \ 

maJUci C ana dracb. ti. 

colofonia ) 
canfora dracb. i. 

m^iàlaginc 
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wucillagmc di pjìllio on\> i. 

cgltorofatoomfacìno . ^y,,aumoUna 

ccra,& raja di pino ^ 
mfcu,& facctaft cerotto & fcMoglio farlo pìà 
potente gli pongo ingerito uiuo . on\.yi. 
^eglibuLminifreddinaturalmen e^ df pcro la /ir/fa 
compofitione , ma ferina cawfora > mmUuginc di 
pfiUiihOgtio rofatOyOr.fucino.ma^ligiongo Le infra 
finite cole cioè. 

fioraie liquida , j,,,^. 
calamita ^ 

Ogiio di lauro quanto bjfta 
lAa r argento uiuo è quello^ che fa petente il medica, 
menvo^& eglijara potentijfmo ,fegli pom mern 
curio on'^r. yi. & farà mediocre y fé gli poni mer 
curio on^. ini. & fard debile yfegU poni mcrcH 

no on\ li. 

Tofcia dtsìendetia U cerotto fopra una pe\7^ mona, 
0 Jopra Curarne di UrgheT^a di quattro dita^ & 
dì Im^hei^a fan'.a ^ che poteffe circundar imem- 
bri, & fopra ambe due le cauilie del piede , met- 
teua il ( erotto y Canio che circonda(le rutta laca^- 
uilia^Uìico fopra il ginocchio y & fopra ambe le 
cofciCy ir fo:>ra la ^iontHra dcUj mano, & [opra 
ilgombitOy & {oprale jp.flle.& lo lafcijuq, così 
per tre dì , pojcia gli poncua altri cerotti nmui» 
quali feruaua per aU'Mitie (iì.& di nmuo gli rmu 
taua per tre altri giorni .trà tanto ogni mattina 
io daua delle piUule U^^U'jJandro fcrop. i. acciò 

le 
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le gìngiuej& fauci & palato non fi ulcerajje. 
cunipcr nuoue dì intieri lafciano i primi cerotti, 
negli mutano giamai, ma quefii cerotti fon fallaci^ 
& pochi liberano. 

Le untionifen-^ dubbio liberano , & maffime l'un^ 
guento magno del Viorauanti che li fa in flette- 
tiaallafpeciariadel'orfoa fanta Marta Formo^ 
Ja, ma deucnfi uariare fecondo le temperature, 
tepideU*anno^etadiyperò adummo molte ontioni, 
lequati uarie fieno fccon do le prefcritte impor carie. 

QtieHa è la ontione commuìie dopcrata da molti feu- 
7^ altro conftderare. 

R. a(]Hngia di porco ne frefca , ne uecchia libra i. 
hutirofrefco onr^. iti. 

theriaca d'anni dieci on\. i. 
mithridato on:^. i. 

mercurio ow:^. ii. 5. 

cinaprio onr^. 5. 

litargirod*oro > 
falcommune 
mpjliche , , , 
colofonia ^ ^'^^ ^• 
aglio laurino q, bafla 

mifcia faccidd onguento. 

Alcuni non uogliono oglio laurino, ma l'acqua di fit- 
moterre, di fcabiofa a tanta quantità, che tutte le 
cofe mi] Clan ft infime . a me più pare Coglia . Al- 
tri fan costuma faràfortifflmo. 

B^pmguedine di porcolique fatta on\, lii. - ^ 

Argent$ 
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grgento muo onì{. iwi. 
fiorai licjuida.^^^ 

theriaca ^ ^ 
mìfciafty& facciaCt linimento, fecondo tarte 
'Isjoi doperemo altri unguenti. In tempo difrìmaue'^ 

ra^& di autumno doperò quefto^ ciò è 

onguento aragon ow^. 

bottirofrefco ben lauato on\. im* 

afjongia porcina on\. iU 

mercurio on\* 

fnafliche ^ 

colofonia t . ^^iiif* 
^ , > ana» ofiX*99iu 

iamphora C ^ 
goma arabica ^' 

oglio laurino 

^^^^^ ).ana.m'^'Vh 
floracc C 

bdellio 

mifcia»&fa linimento molle. 

\fo queflo ne gli tempi medij , & in temperature ne 
culde,ne fredde, ma dal! affettoperfeuerante i pa 
tienti dtuengono frigidi, & è mediocre compofitio^ 
ne, perche la compofìtione fortiffima ha fei on\e di 
mercuYÌo,& la debile ontione ha due o tre. 

Ma d'eflate , & in calde nature faccio questo un^ 
guento» 

K. unguento aragon on^. t/. 
a (Jungla di porco lauata in aqua rofata 
botiro lauato in acqua rofa ana . on\Mii. 

tamfhora 
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camphora on:^. 5. 

mercurio otit^. iij. 

oglio rofato onfa\ino on:^. iiij. 
bdcUio y 

ftorace ^ana drag iij. 

mirrha ) 

maftiche ^ 

gomma arabica ^ ana drag.ij. 

colofonia ^ 

oglio nenufarino on\. iij. 

mtfcia &fa linimento jecondo Carte. 
Se inuerno farày & temperie frigida , adopera qnejla 

ontione cioè, 
l^unguentoaragon on\. yìij. 

botiro lauato con acqua difaluia 

grajfo di cauallo ana on^.iiij. 

oglio laurino on\. v. 

mirra ^ 

aloe I 

^Yoco ^ana om^. i 

ftorace j 
bdeUio i 
maftici on:^. i. y. 

mithridaté , 
theriaca > ^• 
argento uiuo on:{. iiij. 
petroleo on:{. iij. 

fotfere o«:(. ij. 

wifciay & fa linimentOj& lo farai più forte fe U 

G metti 
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nettiÀentro oìit^ viJi argento imo^& più debiti 
faràyfe dentro li poni on\^ij^ouer iij dimercuriom 

Di eftadc mai fi deue far unguento troppo forte j ne 
fi metta dentro più di quattro onT^e di argento ui^ 
uo: perche per ii calor della efld leforT^e fon debili^ 
Quando fta temperie frigida^& tempo di efld , io 
contempero t (implici: cofi anco fe temperie calda 
fia & tempo d'inuernocè co fa ncccjfaria chelme^ 
dico compona i medicamenti da quefle formule jfc 
tondo i tempi & complejfion loro. 

Del modo di ungere diuerfi fono li auttorì;alcutu un-- 
gono dalgenoccbio in giuj& dal cubito ingiù , & 
queHo fanno due uolte al dì. ^ me piace che fi un- 
gano una fot uolta, & cofi nel mattino fi ungano 
le braccia dalle jpalle fino aWefiremità delle mani^ 
appreffo il foco fregandOi& penetrar facendoy^ 
dalle cofcie fino alle parti efireme del piede , fre^ 
gando apptefiolfoco^pofcia con fajcie quattro^^ 
garailifchinchi & le braccia, & lo porrai in cai 
do letto,& lo coprirai con ucfli di pelle calde, per 
che fudar po{fij& pef un bora intiera ben coperto 
rimanga, acciò fi fudiypofciaben fi far bay &per 
un altra bora ftia con minor copia di coperte, ac^ 
ciò fi quieti dal fuiorey pofcia per un'altra bora 
anco fi ripofi/enT^a coperte chepoffino prouocar il 
fudore. Dapoi quefie tre bore fi leui di letto fe li 
piace^& mettafi apranfare. 

In qucHo cafo , perche le for^^^e da quefia ontione fi 
^mfoluanoy tolgxnfiùialefafcic,èrucHafi di cci^ 

^ mifcia 
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mìfcia bianca , laqualepoi non fi muti fc non poi 
che JaràUuato^Viangictbidibon nutrimento co^ 
me fafaniy pernici^ caponi j galline , uccellini^ co^ 
lombin}iOUÌ,capretto^uitcllo:lui potrà il fimi le fo^ 
leua dire ti Fiorauanti quando li ueniuano male 
nUegengiue che magna fero ciò che loro uoleuano 
fapendo che loro non potrieno magnare coja di que 
fio mondo eccetto beuere brodi pejìi , & panate 
fottile & to fmilmcnte gli conciedo che beua uini 
boniy&fe uole leuarfi di letto^fi Icuiffe l'inuerno 
fta^Hia in camera calda^fendo d ejlate , non ftia in 
camera fredda jtna bene in temperata, & cofi nel 
li tempi mcdifypiupreHo fe inchini al caldo. Innan 
^ q;i la untione deue pigliare fcrop.i.dellepiUule fdef 
' fandrine^an^i quefìo fi faccia ogni mattina^fin che 
la untione è finita , laquale durava per noue dì , fi^ 
pur non cacaffè tantOy che fuffimo sforT^ati lafcia^ 
re lepilluk. ha fera cena ad bora conueniente. 
llfcccndo dì a mattino fimilmente fi unga y& ino^ 
gni cofa trattifi al medcfimo modo , il ter'^^o & 
quarto fino a noue giorni . Ne/ fecondo & ter:^ 
dì il patiente flarà peggio , poi fentirà nel quarto 
Ycmìffion de i dolori ^ delle crofle, & quefto è in 
quelli che nouamentehan prejo il contagio. 
quelli poi , che han il male inuecchiato , pare^che 
flian peggio fino al dì feilo , pofcia fi riducono in 
fanità an:^i il medico auuerttfca , quando che lo* 
ro fono in la nona ontionc parcno reflituiti in 
fanità ,fc non bene ongafianco il decimo dìy& 
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émco febifogna fino al duodecimo • Ma laontìon 
forte non deue paffar il nono , & la mediocre, j il 
decimo,& la debile il duodecimo. Sogliono il quar 
to dì doler i denti^& legingÌHe3& efulcerarfiy aU 
rhora piglia oy\o con alcune foglie di piantagine 
tir con i mirtillij& bollino injieme , & con quefla 
dicottione jpeffo lauafi la bocca,& fe alcune piccia 
le ulcere fi fanno giongili il mei rófato^ & poi lo 
alume & frequentijfmamente lauifi^quando bene 
hauerà jpudato^fa quejio decotto, 
t^. fichi fece hi ^ 

uua pajfa V ana drag^ij. 
fcbeHen ) 

tniicia , & bollino in acqua , poi aggiontoui il mei 
rofatoMuìfi la bocca,& figargariT^y io ufo que^ 
fio decotto. Alcunauoltaènecejfario cauar fuo^ 
ri la Janie delle ulcerationi. Alcuna uolta fui sfor 
v^fito d'eflate concedere che fi guflaffe il fugo di 
cucumere, di Tf^cca^diportulaca^ bora gli ho fat^ 
ti ufare l'olio di mandole dolci frefco.Tra le cofe » 
che in bocca fan granìC ardore in quefto cafo , è il 
uino. Hora ho conceffo loro il latte dagargarÌT^r 
fi iUuer brodo grafjo, fi come più commodo parca 
ali* infermo* 

Ma infine delle nuoue ontìcni il feguente dì faccio che 
fi Uuino di uin bianco fo':cme (dcue bollite fìan le 
^fofe) le gambe, ^ le braccia, hagnandoui dentro 
una pe:{\a ,&chefi mettano uia camtfcia bian^ 
ca.il dì feguente gli faccio andar in bagno d* acqua 
. \^ delti 
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dola, nella quale bollite fiano le fegnentl herbe jn0 
hifogna che tanto fianoyO méncojO piu,fna dinue^ 
fle pigliar ai quelle che hauer potrai. 
iQaluia ^ 
menta 
rofmarino 
rofe roffe 
fior di camomilla 
flicados ' 
tnelliloto 

foglie di lauro \^ana Td. iiiì. 
tuta 
pulegio 
calamentù 
hijjòpo 
éirtemifìa 
abfinthiù 
iua 

mifcia^& bollino in acqua /ufficiente, & lo inferi' 
m d'inuerno , & ne gli tempi mcdij entri in ba^ 
gno di quello decotto,& bene fi laui,onde nien* 
te dt ontione refliju la carne. 

Se la e fiate far Sfarai que^o bagno di quefii femplicL 
tirofe rojfe 
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mole 
capii uenere 
fior di nenufan 
di cammmilla 
mirtilli 



onaT^l.iih 
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baccarà ^ 

mifcia & bollino in acqua fecondo Carte. ^ 
£t lauato ch'eglifìa bene, ongilo d'aglio di rojette tut 
to,& ponifi in lettolo con oglio di fiori di citrango 
/a» Il letto pa fornito con Un'eoli odori feriy & ue 
ftaft di camifcia bianca , & odorifera , & flia al^ 
quanto in letto , pofcìa fi metta a mangiare y 
iofi è guarito y &perònon farà fuor di propofi^ 
toogni fcttimanaperun mefe dargli fcropjj.dipil 
lule d' Ale/fandro. 
In quefto cafo quando fi fa Vontione y fi corroborino 
i membri principali , & ongafi il cuore con quefia 
fequente unitone, quale farà perfetta & molto form 
luti fera & è quefla cioè . 
^.oglio di citrangoli iiim 
bolarmeno ^ 
terra figillata > ana dragJm 
theriaca ) 

mifcia & con cera fa linimento molle da operare 

tinuerno y&ne gli tempi mcdìi duellate non nU" 

fciar thcriacayma in loco di quelli gli ponerai fan 

daliro{iiy& gialli ana drag. i. 

Dapoi la ontionp fopraponi quefia epithema alcu(h 

rcy fendo il tempo d'inuerno o altri tempii 

R.acquarofa ^ 7 — 
j r \ ana drag. in. 

de cnr angoli ^ ^ 
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de mclijja ana drag. Hi 

gaUiamofcata 

cortict de caro ^ a i 

^f'^'^' } ana drag, iù 

chamano ^ ^ 

aceto cn\ f. 

maluafia on\ 

croco gT* 
Tutte quelle cofe deuenfi mfciare j & bagni ft una 
pCT^^^a di lino dentro , & dejiendafi fopra il cuore. 
Se èefià facciaft quejio epithcma sul cuore, ciò è 
acqua roja ^ 
dt citrangoli S ana on\. UH. 
di boragine ) 
fbe eie de tria fondati , 
fugo di limone ^ t "v 
fugo di nenufare drag. iì. 
aceto on\. ù. 

mufchioj ambra ana gra. H. 
\afarano 

fìiifciaj& fofcia cngaf: fopjra il fegato con lo infri 
gidante di Galeno , al quale giongafi alquanto di 
unguento fandalino. 
ì{.irfrigidante di Galeno on\.ii. 
unguento fandalino cn\. i. 
mifcia 

InanTf pranfare , & cena fi tolga una nocella di 
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quefloelettuario^ fendo (tiniamo^ o di mediocrg 
tempo. 

S. \uccaro rojato % . - 

letificante dUlmnfore ^^^.^ • ' 
itamjco dolce * 
theriacamagna drag. i. 
bolo armeno > - . • 
terra figiUata 

wz/cw ^ con [tropo de cortici di citro fa elettua^ 

rìoyfendo d'eflate fa quefto loch.eìoè. 

%.^ccaYO rojato 7 

t ... >anaonz.itj. 
boraginato y ^ ^ 

Letificante dt Mmanfore r^^^^^j^f^ 

diamufco dolce ^ 

ianfera gr.xxx. 

mijciayet con [tropo di acetofttà di citro fa il locÌK 
JSf fe uorrai rifarlo reficiar Infermo perche le for-^ 

7f fian debili, allhor a far ai ifequentimor felli cioim 
fi.polpa di capone jO ^ 
difafano \ 
pignoli ^anaon\.iij. 
piiiacchi [ 
mandole dolci 3 
cinnamomo cn^. ìii. 
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mufchto gr. ti. 

ambra gr. ni. 

eJr mifcia con Tficcaro quanto baflìfa mor felli, & 
ogni uno fta drach. 5. & uno ogni mattina piglifi 
inan'^i prunfarcj &uno inan\icena. 

Et fatte tutte quefie cofe ordinatamente , penfa^ che 
quefto amalato è ridotto a fanitàypure dapoi le on ^ 
tioni per più cautela faccio che almeno per uenti 
dì egli pigli la decottìone del legno,et quefto è quel 
lo che perfettamente la fanità conferma. 

jluiene alcuna uolta,mentre che fi onge > che Vhuo^ 
mohagommedurein capono in altra parte del 
corpojdoue fon le gomme j uiongerai col preditto 
linimento j 0 che gli farai quefto cerottOy& lo por- 
rai fopra il loco infiato & difiefo che lo hai fipra 
corameyOuer fioatto lo potrai applicare doueè nC" 
ceffarie. 

mercurio on^^ 5« 

diaquilon maggiore ow\. i. 
nmmoniaco preparato drach. rim 
mi fciay & fa cerotto. ' 

B fein queHi luoghi ftejp fujfero crofte,fimilmente 
leongeraij&glifopraporrai il predetto cerotto^ 
nondimeno con la fola ontione fatta alle braccia , 
Cjr a glifchinchije cromìe doue fi ritroHÌno,fubito 
caddonoj & refta netto il luoco. 

Quando fi ongonogli amalati,guarda , che non fi on^ 
gala borfa detefticoli, perche cadcrebbe gin la 
pelle con grandi fmpi'ì^amento. 

ma 



Ma alcuni ufano questa ontione cioè 
^ cglio di cammomilla ^ 
aneto j 

lauro y aua drach.iL 

trino I 

rofato ^ 
terebintina ow:^./. 
ajfungia porcina frefca Ub. 5 . 
litargiro doro ^ 
ceruffa j^^^j^^ 

ftiblmatopolueri-^ato \ 
Et bollino infime d'orna boUitìonc & quando lo togli 
dal fuoco aggiùngili, 
cenere di uitcì ^ 
incenfo ^ anadrach.^, 
maHice ^ 

& mifcia ogni cofa infìeme,& fa unguento ^foipi^ 
glia mercurio ejimto onr^. Hi. 
Jiorace liquida o»:j. V. 

• 

mifcia ogni cofa infteme,& pifla bene nel mortaio 
fin che ogni cofa ben m ifciata farà , & riducap al^ 
laforviadiunguentOy&quejlaèla ontione, qua-^ 
le alcuni adoperano indifferentemente in tutti co- 
ff caldi come frigidi & co fi d'eftd come dmuerno 
& in tempi r/jediocri,& è unguento non molto ef^ 
ficace. 

Verche ragione in que^a untione il male più fi pur-- 
per la bocca ? & quanto più [putano tanto più 

frcjig 
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preflo fi riducono in fawcà i Memi riferifcono 
quejlo ad unii certa prt'pnetd, laquale baio ar^ 
gentoutuo , che tranfmette le materie alla bocca, 
le quali nel corpo fi contengono. Meri dicono che 
Vargento uiuo èdicaldiijma natura perche attoc 
ca quafi al quarto grado , onde liqueface le mate- 
rie grojfe j & le traf nette alla bocca . Dirai per 
che non te trafmette ad altre parti. & * queUe più 
prefio i che alla bocca ? Dicon alcuni che quelle 
materie trapnettonft folamente alla bocca , le- 
qualifonincapOy& la jperientia dimcjlra l'op^ 
pofito, perche anco le altre materie , che nel cor- 
po fono , trafmetionft alla bocca , perche alcuna 
uolta efcìe tanta materia dalla bocca , che fti capi 
non bafterebbono à contenerla , & cogitano da 
Vaolo, che l'argento uiuo è caldo. ISI^ot più tofto 
crediamo » ch'egli fta frigido & habbia. parti te- 
nui come anco ti freddo dell' inuer no intenftffimo, 
ilqualc entra & penetra ne i corpi nostri , & ne- 
ceffariamente è di parti tenue , e troppo fi adheri- 
fce all'aereMquale per i meati della pelle penetra 
fino alle offa , co[t l'argento uiuo fe ben'è freddo , 
pur è di tenue parti fendo di natura acquea, cccone 
la prona. Se poni il mercurio in borfa di cora- 
me groffìfiimo , & bene lo premi , eccola che paffa 
per le parti folide del corame, percheper k fua te 
nuitàtruoua i meati infenfibilt del corame, i quali 
forft che l'acqua non gli trouarebbe, ouero non tan 
topoiio , perche ha qualche parte di fotfore miflo 
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nella fuafufiantia, però diremo che l'argento ui* 
uoper la fua frigidità comprime tutti? membri, 
& comprime quel loco per quale è nato il male 
la natura a qUel loco trafmettegli himori^ ef. 
fendo la bocca uno di que' luoghi non è marauiglia 
fe la natura ripercuote alla bocca le materie , 
In alcuni le materie tendono a l'anOy& per l'ano 
efcono , ilquale è un'altro loco , per quale U na~ 
tura fuol trafmctter gli hwnori, &però ripercuo- 
te a i luoghi della ej^ulfione , la bocca facilmente 
riceue le materie quali dal capo, thorace,& altre 
parti fon repercofe da qualche uiolento medica- 
mento, però quejìaèla caufa che trafmette le ma- 
terie alla bocca . incora per U fua tenue natU' 
rafottiglia le cra/fe materie, onde facilmente alla 
bocca fon ripercoffi.ridi uno a cui l'ano per quejìa 
ontione così era ulcerato, come fon le gingiue , 
cioèperlatrafmifiionedi quefte materie a l'ano', 
onde la caufa, perlaquale trafmette alla bocca é 
perche repercuote & con uehementia trafmette le 
materie ad una uia della epuljione. Et uncAuia 
èia bocca, qualè più facile che l'ano, perche più 
parti fon più propinque alla bocca, che a l'ano, 
cioè di quelle parti Jequali fon capaci de glihu- 
mori inun corpo, & quella uehemente ej^ulftone 
fifa per le uene,lequali tranfmettono ejprejfamen- 
te alla bocca. Forlì che così è da dire della reper* 
cuffione dell'argento uiuo.che alla bocca fi fa. 
AUr e Molte folca dire j che l'argento uiuo era caldo, 
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& allhora era cofa più facile render ragione ^ per^ 
che le materie corrono alla bocca , & io credeua 
ehe'Ulfuffe caldo jpcrche dijje Galeno doue ragiona 
dell idrargirio j ch'egli è de parti craffe ^ & cal^ 
dodipotcfiàcomeilferro;eglilo compara alfer^ 
Y0i& dice che ulcera ti uentre come fa il ferro affo 
tatOyO pietra,& poi dice, & brufano quando non 
ponnodifiribuirfì per il corpo perla fua grauicà, 
ma perdonimi Galeno, perche la fperimcia dimo- 
fira che V argento uiuo warauigliofumente Ji dijiri 
kuijce per il corpo , & grandìftimamente pene- 
tra, anT^i ungendoft le fole mani con unguento do - 
ue fia argento uiuOy egli penetra per tutto il cor- 
po, lo hauendo la rogna mifciai lo argento uiuo 
con ajJungiaporcina,poimi unji folamente il poi- 
fo delle manij& in tre dì tutta la rogna fe n'andò, 
penetra egli, o nò, o quanto (i diilribatfcc per il cor 
po.An7{i ne' capi de' morti ( truouati nelle fepoltu- 
ve) quali fi haueano onte folamente le braccia^ & 
ne gli f :binchi, éjiato truouato argento uiuo. Dice 
poi GdlenOyCÌo egli è caldo dipotentia , sì comefer 
royperchefipnò affocare, & fcaldarft , ma in at^- 
tuale fua natura éfreddo^ma qacjlo non fi può dire 
dell' argento uiuo, per che non ajpetta che s'infuo- 
chi, per che tutto euapora quanuo fi mc'l fu co , fe 
non fia mifio con qualche cofa & mortificato.An- 
ticamcnte fi brucciaua & dauaji pei bocca adalcu 
nt dolori di uentre, ledilo apprrjjo Vaoio nel iibìo 
fettimo. LHrai che dice Galeno che l'hidrargirio (i 
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affuoca nel corpo hmano, & nello animate piglia 
mutatione^comefa la pietra & ferro affocato, che 
ulcerano & brucciano . Ma parmi che l'argento tU 
uo non ulceri ne hrucciay uedo che Galeno non ne 
hchhc cogTìitione. Noi dicemmo^chc l'argento ui^ 
uo è fimplicevwnte più preHo freddo. Dicono alcu^ 
niiComeptiò e[ferfrcddo,fc corrode & moYdica,co 
me dice t>iofcoride}Dunqr4e farebbe caldo^ma non 
fan coftoroyche anco lo aere freddo Ì inucrno cor^ 
rode & mordicay&nonha calidità niffUna an:^ 
è femplicementefrgidoy ne Diofcoride altro dÌ9e^ 
fe non ch'egli rode le inteftina per il fuo pefo , ^ 
nongid per qualità alcuna calda, ma per il fuo pe^ 
fo offende i & perfora . ma non farà qncjlo, tolto 
in poca quantità^ perche tal pefo non è che poffi 
perforar le inteftina , & penetrare . Io in genere 
penfo che fiadt frigida complcffwne , parte perii 
gran pefo che ha^parte perche feunfene unge , ri 
trahefi il calor naturale^ &ritirafi alle parti ìn^ 
teriori , perche Jecondo ^uicenna , induce mali 
frigidi y paralifia , apopleffa > epilepfia , [ìupore , 
(^fmili. Iodico, che l'argento uiuo è più pre- 
fio freddoy che caldo , nondimeno ha alcun e parti 
calide 9 perche nm è ftmplice corpo elementare , 
ma compoflo de elementi , & fupera in quello un 
elemento aqucfo con una miftione di aere , & ui i 
una parte purpurea compoflaper una particella di 
foco, è cofa chiara che ha natura fulfurea^feal^ 
cuno lo maneggia, U manifentcno di flfere. pur 
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i da dire che ^argento uim ha pam diucrfe calde 
tir frigide, ina le frigide fupera le calìde , dunque 
ponendo la diuerfuà delle parti più faolmente fi 
ride ragione, perche trajmctte le materie alla hoc 
camper che la parte caltda penetra & la frigida fe- 
gue quella,& la calda fottiglia,& la fredda riper 
€otey & fcaccia a i lochi più propinqui. La onde^ 
quando le materie che fon in capo, petto, &fmtU 
parti fiano più propinque alia bocca , che all'a^ 
fio più facilmente fi trafmettcnoalla bocca & per 
quella efcono ; ma la fpcrientia moflra che quelli 
che fi ungano cadeno in pu7^\orc di bocca , quando 
V argento uiuo entra nelle untioni da mal Francefc 
x fatte con l'argento uiuo ^perche il mercurio in- 
duce pu^^ore di bocca; credo che fieno queste ms^ 
ferie che uan alla bocca, lequati parttmjcono pu:{ 
^re di quelia^pur non poche donne adoperano il 
mercurio estinto con fputoa ma\^ar€ i pidocchi 
ne i puttini & la compofuione puy;i^% di argento ut 
uo & JputOyè da penfare che il mercurio al fetore 
alquanto aggiunga : ma nella untione penetra ne 
' corpi er fi mifcia col jputo : & è chiaro che pene- 
tra ne i corpi per meati infen(ibili,fe uai a guarda 
re il capo de i morti unti di tal untione io fpefio ho 
ueduto nelle fcpolturc argèto uiuo ne i capi di mor 
tiancor che non (ia il uero,ma pur io uidi uno che 
tre uolte iole (i huuea unto le braccia et li fchinchi 
et egli uomìtò una copia diargeto uiuo et siti li pe 
fo della cofa uomtata,diccHa costui che inanT^iche 
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uomitafje f emina m pefo nel flomaco & grande an 
gofcia. Diraiyejfendo ucneno perche non fene morì 
cofiuiper l'argento uiuo copiojo che era nel ftoma^ 
co noi dicemo che la natura pian piano fi era affue-' 
fatta a quel ueneno e a tal pefo. 

Il mal Francefe è ueneno ilqual ft fcaccia con iluene^ 
no deW argento uiuo.Onde no è ueneno aWhuomo 
infranciofato,anciuiè rimerò. pur potemo dire 
che Inargento uiuo non è ueneno,perche io l'ho dato 
alcuna uoUa a i puttini per uermiy & fuhitofon 
guariti,mafe alcuno uoleffe uederc bellifiime dijiin 
tionì &gli miracoloft effetti che fa lo argento uiuo 
uegga i Capricci medicinali che ui trouard tutta la 
tbeorica & la pratica dell'argento uiuo cofa molto 
importante da effer uifta da ciafcuno. 

Terche nel mal Fracefe i neruiper il più fon offeft,& 
l'argento uiuo noce ai nerui,cofne è comun opìnio^ 
ne & induce paralifia^ dunque no feria coueniente 
per il mal Fracefe. Dicemo eh' è opinion commune 
& uera che noce a i nerui & alle gionture &ai 
detijma chi è quel mcdicameto che no noce a qual 
che parte ?pur ilnocumeto dell'argento uiuo èmol 
to minor, che no è la utilità che da luiperuiene^ 
perche riduce in fayiità.fe bene alcuna Icfione fi fa 
a i nerut & alle gionture. Odiando Ih uomo fi unge 
rielfecondOytcYT^o & fino al quarto d fi fente cre- 
scere il dolor et il male, poi comincia a remctterfi^ 
perche in quelli priini giorni della untione fi fagra 
còmotme delle materie per laquale crefcono i dolo 
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ri.ma nelperfiuerare la untione , rifoluonfì gli hu-* 
mori & ogni coja diuien manfuetay & per la boc^ 
ca fi fpiitanOy an;^ habbian ueduti coftoro che a/cU" 
nauoUa haucan la fcbre & tanto chi fi ongono^ 
li ceja la febrc^onde nel quarto & quinto di iefe^ 
bri & dolori del tutto cedano . 
1^1 mal ¥rancefei dolori per il più ajfalifcono circa 
le gionture & perturbano perche le altre par 
ti equalmente non (t ojf 'endouo ^ Dicemo che nelle 
gionture fi)n cauità che fe impifcono di materiay& 
però quelle parti più preflu & più che le altre che 
mente riceuono^ doleno . Se dirai j ancor che nel- 
le gionture fi adunano materie ^pur nelle ift effe 
giòture fan fi i moti che pon rijoluere materie con 
tenute in ejjè , dicemo chel moto non è tanto che 
pojja rifi)lu€re tutte le materie che cotengonfi nel 
le gionture 9 an^i fempre nouefi adunano in ejjip 
& bora parlo del motocommune cheufamoj ìwn 
del uiolento & continuo & uehemente , perche 
ho ueduti alcuni liberarft dal mal Francfejolo 
ferii utbcmente & continuo moumento, Per- 
'che caufa quafi ogni uno fchifa di ongerfi il mal 
Francefc ? perche temono quelle ulceration della, 
bocca , nondimeno quella omione è jalutare^ & 
più preftoéritrouatada Dei j che dahuimini ^ 
Terche, ragione l'argento uiuogwua cefi , & non 
ut è altro che egualmente poQa giouare i perche 
l'argento uitéo ha quefia occuUa proprietà , fe non 
uolemo perjì fiere m quc Ila rcpercujjione dal frìgia 
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do con la parte calda , che entra & attenua,per U 
qmi qualità li bumorifon repulfi alla bocca, & uL 
cerano Le parti della bocca & efcono per quella • 
.J{ifanaft ognuno per tal ontione^dicemo che pochif 
fimi ueduti habbiamo,quali per quefla ontione non 
fi^nguaritif o almeno in parte liberati dalla infir 
mitd,qt4atunqHe ftan alcuni che riprendon le ontio 
vi>et dicono che Inargento uiuo induce epiplefìa,pa 
talifiafdr apupleffia.lo non nidi mai niuno che per 
la arnione fia caduto in tai cofe^ pur ho uedutogli 
cri ficìi& quelli che purifica Coro, et che indorano 
li altri metalli che per il fumo deWargeto uiuo fon 
Ciidun m epiple]ia,paralifia, et apopleffia^quali an 
€v ho rur.:ti,yidi alcuni rifoluti et ftropiati da que 
fio f'um^.& li ho perfettamente curati . Il fumo di 
meycuno nuoce a tutti li ayiìmalu ^uiccnna uuole 
che non li pana fopra il ftomaco & membri nobili^ 
il medicamento nel quale entra l'argento uiuo^ 
Vur nanfa mal niente nelle antioni per quefto ma^ 
ICjUero è bene che ti fumo del mercurio quando fi €0 
moueal foco,puo tniurre mali frigidi & peffmi. 
2^0; prepattamo cofi l'argento uiuo, che egli non h<^b 
biapoluerey& mete di graffò mìfciato:lo poniamo 
in un corame folido , & bene lo ejprimemo , fubito 
efce dal corame pur^catOyet quefto doperiamo fen 
7^ altra preparattone;mailFiorauantt lodiftiUa» 
&con effo fa miracoli al mondo con quel fua un^ 
guento magno^ 
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IL MODO DI FARE LA DE^ 
cottione del legno fanto, 

i L legno fanto è di tre forti , una è communc che 
fi uende communemente che ha nelle parti eftre^ 
me color di buffo , perche è bianchigno, & tn nif" 
7[o è negro & ha una certa dure^p^n fplendida , & 
chiamafi d'alcuni legno fanto, palo fanto, & le^ 
gno di croce. Un'altra forte è chiamata da fpecia^ 
ri palo fanto,& queflo legno biancheggia più che'l 
primo & tende ad un certo color giallo Jha un pie*- 
dolo meditnllio & lucido. T>{on pochi fi fon ingan^ 
natipenfando che qutfio legno fia rumi del primo, 
ma fe bene que fia forte non è troppo groffa , pur 
ha color diuerfo . Ho ragionato con Tortugalefi 
che fon flati aW Indie , & mi han detto che queflo^ 
forte è molto diucrfa dalla prima . In genere fi pon 
numerare frale fpeciedi hcbano . Mail colore 
dirnofira che fon diuerfi d'odore, & il decotto 
di queflo fecondo legno indico èpiuacrc che non é 
del primo. Ma ftl primo legno foffe tronco & il fè 
tonto fu/Te rami , bifo^narebbe che'l decotto del 
tronco fiiffc più acre ; che non è il decotto de rami^ 
mala lperien\a dimofìra l^oppofito ^anTf in Gcr 
fiouaho uiflo qucfio legno rfjer pm giarde che il 
frimo,^ f e qiie fio fecondo legno fia rami, é chi^ 
roche fon rami del fuo arbore. La ter\a ferie habr 
biam ueduta in ycnetia. Quefìo legno roffe^giaua, 

U 2 & era 
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et era come corno et era roffo nel medìtuUìo 3 an\i 
queHo legno è quafi tutto meditullio et cingotifi 
da un margine mcn rofio , & di fuori hai fcorT^ 
dcli'ijìejjl Colore con li altri fcorTf ^ di quello non 
ho hauuto efperientia , 0 notitia. Ho ben adopera^ 
ti li altri doi legni, & frequemifjimamente ho ufa^ 
to il primo , & ho ufato uue 0 tre uolte il fecondo, 
parliamo donque delli doi primi* il fecondo fi do^^ 
pera co fi , prima fi purga il patiente,poi il di fc^ 
quente fi rimette il wuere , & manco fi mangia 
dellt l!to,ildi fecondo anco meno fi mangia ^ ^ 
tneno il ter\o, & il quarto ancor manco j Jempre 
manco mangiando ogni di fino al nono . Allhora 
il patiente fi contenti apranT^are de on\e tre di 
pane 3 & due a cena 9 & una oncia di coriandoli 
in){uccarati ,od'uua pafia lamattina, & la fera 
i>nciame\a, & perfeueri in quello uiuereper no^ 
uedi. Et ogni mattina dopoi bore fitte dalla ce^ 
na j pigli fei once di quesìo decotto , dopoi cinque 
hore che ha tolto quefto firoppo ,fi metta a pran^ 
^are y& dopoi fette hore dal pranT^re^ ancora 
beua fii onr^e di quefto decotto , & ceni dopoi cin^ 
que hore da qucfio decotto • nel pranT^re & 
cenar beua il fecondo decotto , tcYTp & quarto eìr 
quinto y ancora fra il giorno fe hardfete, bcuane. 
Quando fi beue ladecottione fiiafi in letto ^ & fi 
copri per fudare s&fefarà leuato del letto , entri 
ancora nel caldo letto, &fiia una hrra & ihct^ 0 
Àne; pofcia leuifi , & fefuda,fiforba , fe inuerno 
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farà , 0 tempo freddo , (liafi in camera calda ^ fe la 
fiate fera & gran caldo , apri lefenefirey& efca 
di cafayfe ucnto fera, (iiafi in camera. 
Queflo decotto fi farà , come diremo , qt4andà trat^ 
taremo del decotto del legno commi4nej& coli 
intenderai del fecondo decotto.ter'^Oj quarto^quin 
tOy perche fi ponfar cinque decottioni & non più. 
Dapoi quehi none dì che fi hcuel decotto^ bifogna. 
pian piano accrefcere il cibo , onde il primo dì al^ 
quanto più fi pigli ^ &poi accrefcere finalncno^ 
nel qual dì fi peruenga a quantità naturale 4el ci^ 
boj& ufuale , tanto chel cibo fi crefce^ beua nino 
picciolOy& quando bcue il decolto , segli non fief- 
fercita , doperà queflo cbflere almeno una uolta 

ogni dei dì^& il decotto è queUojCioè. 
I{.Caoli. ni. i. 

fena ' ^ 

polipodio . > ana drag. iiii. 

epithmo j 
faluia 7 

tnagiorana j 

rofmarino S am m. fne7;pé 

iua j 

foglie di lauro ^ 

anifi ^ 

finochij > ana drag. il. 
amido ) 

polpa di coloquintida drag. /. 
^^ariio drag. i. y. 

H 3 mifeU 



mifcia & bollino in quantità [ufficiente di acqua fà 
conio tarteypot. 
. di queflo decotto Itb, i 

07 Ho d'aneto ^ . 

ogUodtmha > '^^^ ^^^5- 

hierapicra ow:^. /. 

. bieralogodio drag. it. 

metro fato colato out^. u 
fai communi drach.ij. 
mifcia & mettilo^ 
Vofcia non più ho ueduto in Italia queflo legno gial^ 
lo j loperation delquale fi uede in uintifette dì ^ 
perche noue dì fi fminuifce il uiucre , & none fi 
Mcrefce, & noue fi piglia decotto con uiucre fot^ 
tilifiimo. Dipoi quefti uinti fette dì è da penfarc 
che rhuomofiarifanato, alcuni han feruato que-- 
ft' or dine per trenta dìy diminuendo il uiuere die^ 
ce dì, pigliando la decottione altri dieci ^ accrefcen 
dol uiuere altri dieci, ma perche molti^difa non 
habbiam ueduto queflo legno in Italia j di queflo 
fi a affai. 

Del modo del dare ladecottion del legno cómmune\ 
parlaremo. Alcuni anni già paffatiil prender qué 
fla decottion era troppo firetta & diffìcile y adef^ 
fo è co ft facile, che quelli che la pigliano d^cflà, an^ 
co ponno di cafa ufcire. 

Il decotto di queflo lej^nofi può far fimpliee & comp6 
fitofe fimpUce fi fajo farai c ofii 

K . acqua comfì. une libre x iii 

Z ^ tegHù 
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kgnorafiato libra i. 

Ter uintiquattro bore filano ìk infufionefpofcia pefx 
tacquuy quale non è imbibita nel legno tafs.to , fc 
la fera libre fei,éajjai , fe tanto non ferd, 
giongi tanto ch'ella fia libre feiy& dì queH^acqud 
foni tre libre [oprai legno rajfato^ct la pignata fa 
che fia capace doppiamente delle cofe che dentro 
fi metterano,cioè dell'acqua & del legno rafiato^ 
& fia nona & inuitriata & quando barai getta 
te dentro tre libre di acqua, piglia uria bacchetta 
&'la caccierai nel fondo della pi^nata^ & fig^^*- 
rai la bacchetta fino doue arriua l'acqua. Voi li 
gettar ai dentro l'altre libre tre d'acqua , quali di*- 
hideSli dalle tre prime , & fe non fufsero tregion-- 
gili tant' acqua che fieno tre, & bollino fin che tre 
libre feranconfumatey& qi^e fio farà quando tan^ 
t'acqua fera confumata che l'acqua al fegno della 
bacchetta con fumat afta . ^llhora colorai con un 
touagliolo jpefso le tre libre d'acqua che nel uafo n 
trouanfi^& feruala da firopi. ^ 

^a prima l'infermo fi purghi fecondo la teperiefua^ 
& abundantia de li humoÉky & fatta la purgar 
tione fubito nel feguente giorno per cinque bore 
irtanti pranzare pigli quattrOy o cinque ^ofei on^ 
ce di quello decottOi come parerà al medico 
foi ben coperto dorma quanto li piace y & fepuò 
fudu/e fudi, & dipoi cinque bore fi metta a pran^ 
T^are & nel pranr^are mangi quattro once di pane 
un pu^no di coriandoii, o d'uua pafsa, o di fe^ 

a 4 Wien\e 



. meri'i^ depeponi conditelo pignoU^o piflachhO ma, 
dolcfime damafchine, o lattuca condititi o \ucca 
condita , ^ bcua il fecondùiter':{o,(jHarto ^ quin^. 
to decotto in uece di uino.ll fecondo decotto fi fa ca 
fi,getteraifempre nella detta raffaturadel legno, 
fei libre d'acqnay& bollano alla confumation de li 
bre tre^& cola, & ferua, & co fi la ter^ayquarta^ 
quinta decott ione farai. 

J[ari fono che facciano la feconda decottìone : dapoi 
fette bore dal pranzare pigli fei onT^e del primo de 
cottOi& coprifi bene, & fudi fe potrà-, & dopoi 
cinque bore dal prender la decottìone ceni,& man 
gì on:{e tre di pane,& un pugno delle predette CO"^ 
fe che tolfe al pranjare,poi dorma,&per fette ho 
te dalla cena^un altra uolta pigli il decotto, &co^ 
fi faccia fino d quaranta giorni. Mafe lefor\e ma 
cajferoy che il patiente non poteffe f )fferire la die^ 
taj dalli brodo dt pollo, & in loco del fecondo j & 
terT^o decotto , dalli uino, per quefta caufa il medi 
co li tocchi il polfo ogni dì, accio conofca, s'egli fi a 
debile ono, benché anco il decotto notrica fendo 
graffo, Per il più il pa^nte fi iìittica^ però fi ufi il 
foprafcritto clistere Me fiate la fcttimana,et anco 
piu/fe bifogno fera no ferà fuor di propofito ogni 
fettimana darli cafiia , o manna^ laquale dandofi. 
non bi fogna dare il decotto la mattina , & quefia 
potione è conuenientifiima in queHo cafoy & la co 
fa è qucHa cioè. 

J{Jnfufion di fena on\. iiii. 

firopo 
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fropodepvmifabor^^^..^ 
a epubimo ^ *^ 

Tnifcìa^opiglierai questo quando farà necejjario et 
Je nonJaYM questo qui [otto [crino cioè. 

^diacatholico on:^. i, 

firopo de fahor ow\. y. 
infufion di fena on\. iiii. 
mifcia & ftano li medicamenti proprii a li hum^ 
ri,qualifi uacuino. , 

La decottion del legno (t può dare da che tempo uoi^ 
etiam nel freddo estremo , & quando hifogna^ & 
che il male infesta t & Hnuerno la camera fta cai'- 
da & le fifture delle finestre bene si stroppino, & 
ogn altra fifiurayacciò iluento non entri & il caU 
doefca» Veròlaprimaueraè attifiima a prender 
questo decotte jdapoi C autunno j dipoi la està , & 
dipoi l'inuerno,& fe non f uff e la refolution delca 
lor estiuOyfempre eleggierei più la està , perche U 
ammalati potran ujcir di cafa & andar fene a fo^ 
la7;^o^. La decottione fi faccia nella camera steffa 
doue sta il patiente , & fi lafci raffreddare nella 
steffa camera,acciò i uapori fi fpargano per la ca* 
mera,qualifi leuano dal decotto bolliente & em^ 
piono l'aere^ & quefto uapore è conueniente. il co 
perchio della pignatta in cui fi fa il decotto fin ci^ 
ma hahbia un forame^accio i uapori fi poffano ele-^ 
nate & per la ca mera fpargerfi. 

Il patiente quale è per prendere il decotto^ quando fi 
purga jpian piano fi affuef accia a mangiar pocog. 
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acciò fia afjuefatco alla dieta quando comìncìerà € 
f render il decotto. Quando fi fa il decotto^bifogna 
Jpumurlo , & fi feruila (puma. Che doue fono ca-^ 

roliypuftote^dolorijdure'i^Y ^^^fia ffuma bagnati^ 
dofene ,gioua afiaiy & fe la Jpuma non fi può coglie 
re.dopera il decotto in uece di quella. 
He gli primi due dì quando fi comincia heuerilde^ 
cotto , non ti afìener da carne , anr^ mangia polli^ 
diminuendo il cibo ogni dì, & ilter';^o di ilpatien-- 
te fi contenti di pan folo&uua pajfa & fimili. 
ul.nchor che detto fia che fi pigliano onde quattro 
di pane la mattina , & tre la fera , quefia non è 
• regola determinata , perche bifogna dar ad al- 
cunipiu & alcuni meìio. Quanto alla quantità 
del pane , confiderà la età , uirtu, & confuetudi^ 
ne . Se dcue efiere pan bijcotto ,o n0y0 cotto fo^ 
lamente una uolta , poco importa , pur ti bif cotto 
è più ejjkatiuoy per laqual Cucita il decotto più fi 
fitien in flomaco , perche la natura: del fecco^ ri^ 
tien Vhumido che'l non fcorra,ma fel pane è cotto 
folamente una uolta y più facilmente la decottion 
éel legno y p:jfieria al fidato y& non fi cuocereb^ 
he nel Jìomaco , ma queHo decotto fi cocia bene in 
ftomaco , inan:^i che uada al figato . Tsl^i diamo il 
pane non bifcotto , ne dubitiamo che non jt riten - 
ga in itomaco il decotto , perche è opera di natu-- 
ranon mandar niente al figato dal uentricolo fe 
prima non è cotto , come fi uede nelli beuitori, che 
hauejfero beuuto for di modo . La natura non 

trajmet" 
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iVafmette quello che è nel loro flomaco , fe ben è 
fluido fe prima non ^ concotto . Knr^tl hi [cotto 
più difficilmente (i pailifce,che il non bifcotto • ló 
lafcio che il patientc fi elcgà quale egli uole. i/f /- 
Cimi medici cogliono che fino al dì nono fi magi pi 
ne fen\a companatico , & uoglion che daldìnò^ 
no fino a diciotto fi diano i companatici fopradet^ 
ti, ma il medico deUe confiderare le foY's^c delpa-^ 
tientt j & fecóndo quelle dargli il cibo . Niunò 
mai pigliando il legno è morto j è fegno che' l legnò 
vucrifi:e j perche s'eglinon nutrifje , faria impof- 
fibile che fi durajfe in tal dieta futtilcy & rhuonìó 
che piglia il decotto , par e fi fatoUi , &fi empia à 
& ha bifogrìo di tempo a padirlo , & la pitìguedi^ 
ne del Ugno, dimoflra ch'egli può nutrire., 'hjori 
af coltale qtici che dicono^per la dieta guaf ire ilpà 
tiente > & non per la decottione .fono fiati molti 
infermi a dieta futtilijfima y {per molti dì , tamen 
non fon guariti , guarifcono beneptr la decottione. 
ÌAiracolofa è la natura di qutfio legnò perlefué 
ijualitd.egli è grafia, odor ifero.denfo ^ pondero-- 
/o, longo 5 olcofo & ha molti doni come lenità 
politCT^a & rilucere al Sole , lequai cofe mcftrano 
che egli ha uirtù meiicamentofa & eccellente^ & 
rufciandoy rende odore di jpecit & fuaue. 
^el prender la decottione , non fi beuà uino , n$à (ì 
beua la feconda^ terT^a^quarta y& meglio guarii 
Jean quelli che beuon quefti decotti iChé quelli qnai 
tftinati uino beuonOp pur fel'huomo è delicatec-^ 



f;';f "on può beceri deconjij foni 

cotti almeno mue, o duce é,&piu che Jtrl II 

poi dicenarv^mn t, dornufe non in mielSf ' 
f-PrendcUdecottotafLdT^^^^^^ 
buono II dormire perche forsipuo fidare Z je 
qui SI loda,tmo Idi stia fu le delicite^e ^""a 
gtonamentiaUegri^mufiche & fmiti.^fZj'^ 
dal pnncptcè bono prender in oJdtlt fi, 

do lo mfermopiu non bene, pian piano fìZcret 
noicibi "ctprmi,iorniJecoriproZn^^^^^^^^^ 
f'^J^'^P^opr'^confmudineMLdeue^^^^^^ 
^o^cciòaiuti il decotto ad aprirei ZfoppZ 

do.pero ti loco sia caldo più & mena r./. J i 

K'ro,cmamomo,ana. dra? i min-i. }J f 
^^^i"cl predettodecott fp iZ^'^^^^^^^^ 

fi 



BBL MAL FRANCESI* 6^ 

fi mangi, come detto babbumo. 
TSle i primi fei dì^que/ia wfufione fi piglhpoi per altri 
Jet dì , dagli U decottion del legno fimplice, fen- 
\a le cofegia dette infufel Dapoi qucfli fei di > per 
tre di piglia la infuftone fapradetta. & poi per fei 
di il decottOy & fecondo qucflo ordine perfeuera 
fin che guarito fei ^alcuna uoltaper tre di fi pigli 
la infuftone,&per tre altri la decottione ^fin che 
fi peruiene al tempo jiatuitOy alcuni fi contentano 
ftarepiù tempo in quefia potioney& folamentei 
una uolta al di bcuano la predetta in fu fi onciali d 
Ipiaceno qtellt che più prejio uoleano ufare la fcor^ 
7^ che il legno flejfo , perche fe bene la fior- 
Tfl è più feccayperche anco è più terrea , pur man^ 
€a di odore, & non ha graffcT^a^ne qualità alcuna 
di queflo che moHrano i ftmplici hauerfor\a medi- 
camentaria , ne anco mi piace mifciare il fcorT^o 
col legno yper che il fior 7^ più prefio impedi fie^che 
giouar pojjij per che è cofa fecca, non gra[}a feni^ 
odore , terra , fatta dalla natura, acciò follmen- 
te difenda l^arbore da pericoli efìeriori. Quanti 
giorni deuefi pigliar quesìa decottione ì duerno 
che non fi determina tempo^ma deuefi pigliare tan 
to tempo, & anco alquanto più che gli ammala^ 
tirifianatifieno,onde fe alcuno (ìa dtuenuto fano 
in deciotto diy per uinti di egli pigli la decottione^ 
ma fe fia rifanato folamenie il ttenta di , lo pigli 
per duoi ouer tre di, ancora poi fi ripofi . Ma fe 
fajfa quaranta di che anco rijanato non [ia^può ar 

riuare 



tRATTATO 

fiuare con la decottione fino a cinquanta , o ftffan^ 
(a ^ pur il eommunc termine è quaranta di&ra* 
tifjimi fi tromno che in quaranta di non fiangua- 
riti . Vero hanno prefo qfscfio giorno per termine 
difanità j perche anco molti medicamenti apprefn 
fo gli antichi y fi efjercitauano in quaranta di , & 
in quefìo (patio di tempo compieuano r opera fiia^, 
Qi^Jio è termine de i mali acuti , & principio de 
i longhi . Ma in uero non fi nede determinar nu^ 
mero de i giorni ^ ma air bora i giorni faranno af- 
fai 9 quando l'huomo guarito fard ^ perche moltC' 
volte quaranta giorni non fono affai , ma piùlun^ 
go tempo perfeuerar ft deue . Quando queflo de^ 
eotto fi da per alcuni di j fatto difena , è da nota^ 
re i che l* ultime potioni peno quelle che riceue la 
fenUy & euacuano y Et alcuni fono che dal prin-- 
àpio in fine fempre pigliano le euacuationi. 
IS^eL ij. iS'io cominciai dare la decottione del 
legno nel umo , &in prima ufaUa il foto uinopo^ 
tente, pofcia ho prouata che più gioua giongerlt 
un puoco d'acqua maffime in quelli che fono al- 
quanto più caldi. T^eluino fi può far fimplicede 
^ottOy & fi può fare con fimplici • Se uoifare la de 
eottione del legno foto , piglia una libra di legno, 
rafiato , & in diece libre di uino bianco potente^ 
& in due libre d'acqua ^ per uintiquattro hore in. 
funderai ♦ poipefa fe il brodo farà libre fei,& aU 
fhora lo bolirai colrafiato legno ifpum^ndo fem- 
fre ,fino che uiene in libre tre , & la (puma ft ri^^ 
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ferui da inungere le parti del corpo . Sei brodo 
non farà libre fci\giongeU tanto uino che fia libre 
fei , perche la raffatura molto beue , poi bolli fino 
alla metà. Sei nino fia più de fei libre , tonai fuo 
ri quello che foprabonda, & le fei libre fi rifoluano 
bollendo alla metà, & le tre libre di nino fi colino 
&ftj eruino per ftropi per la 'mattina , & fera^ 
& fi faccia il fecondo , renjo, & quarto decotto 
fino al quinto , come dicemmo dell'acqua , fe il pa^ 
dente beueffe affai ; & coft pigliar ai quejio decot^ 
to in nino & alle fìeffe bore, come di/òpra delCac- 
qua diceffìmo . Se l'huomo non caca , metteli un 
cliftere^comedifopra dice(iimo\,& ogni fetttma 
na diafi un medicamento leue, come caffia; o man- 
naro qucfto che fegue. 

Jl.infufiondifena on'){. iiij. 

firopo d^epithimo ) 
de iomifabor ) 
mi fei a y 0 farà i quefiot 
diacatholicon.* on\. i. 

infufion di fena on^. iiij. mifcia. 

Dandofi il decotto di nino fi u fa nutrir meglio, più 
pienamente ^ che quando fi piglia acqua .^fe bene 
l'acqua nutrì fcc manco thel uino. Vero nel de* 
cotto di uino prefo coft fmphcemcnte , noi dice* 
mocheiluiueredeuecfier più tenue, che quando 
fi da la decottione di acqua , ^ altrimcnte fia qua 
do ifemplici uehemeti fi mifcian col iiino. Vrohibi 
fcon alcuni ti decotto di uino fimplice m fcbre , ma 

fela 



Je lafebre è tntefa,fi lafcia il uinoj ma fe ella é pò-' 
ca^ diady perche il nino ancor che fta potente^ pur 
fi debili fce bollendoyperche le fonili & calde par^ 
ti del uino bollendo efcono , & due libre d'acqua 
mìfciata mitiga il umo, tanto che non farà poten^ 
te. Quando l decotto del uino fmplice (t piglia^ 
prima fi purghi la per fona y & poi al modo detto 
fi dia. Se alcuno non può [offerire il fecondo , & 
terT^o decotto a cena ^ a pranT^reJjeua uino me-- 
diocrCybiancQi chiaro odorifero . Vrefo il decotto 
fi faccia coprir e^ come diceffmo nel decotto d'ac^ 
qua, &fudarefì sfor7{i. 
Il decotto compoftto potiamo dare con altri fempli 
cij ^ che uacuij & fi può fare a due modiy ad un 
modo per medicamenti & femplici uehementiy ad 
un altro per debili medicamenti .Qjiandosi fagli 
uehementi, bifogna mangiar bene , caponi , fafa-- 
ni, pernici , uitelli , capretti , pur ch'egli digerii 
fcay& beua il fecondo j ter 7^0 j & quarto decot* 
tOy (& fe non può portar quefti , beua uino poten^^ 
te, che ben nutrifce ^ &poco fia temperato, & 
forba oui . Se gli femplici sian debili, bifogna fìèan 
giar mediocremente . Quefli fon simplici uebe^ 
menti y che si bolleno inumo. K.fena onT^. iiii» 
polipodio on)^. Hi. rofe roffe^ uiole^ fior de boragli 
Wf , bugloffa ana 5, ^cn'^ero, cinnamomo ana 
drach. i. turbith , hermodatali ana on7{. i. mi^ 
fcia,da infondere ^ come diceffmo dell'infusione 
di decottione d'acqua,et quefti fon femplici debili^ 

per 



DEL MAL FKANGESS. 6f 

per metter infuftcne.I{^ fetta on\.iiLpolìpodio ow^. 
I. epithimo ana on\. 5 . fior di mie, rofc boragine, 
buglolfa ana dragji.^en'ì^ro cinnamomo ana fcrom 
i. anifì , fcnùccbio j mastice , goìnma arabica ana 
drag. i. mfcia & aUistejJo modo inf under ai, come 
dicemmo dell' acqua.Ho ueduti alcuni \arat ani che 
pigliduano questi [empiici che fegNC,& fonuehe-* 
menti (fimi . BjjcUeboro negro, turbith,hermodatti 
li jcammonea^coloquintida ana o/J:^. i. & infunde^ 
uano tutte queste cofè in uino'^ altri le faceuano 
bolbre,& dauano fen\apreparation alcuna que^ 
sto decotto.Questo è modo facile di uino, facendo 
co fi cioè. 

J{.fena cn\.ii .polipodio , epithimo ana ow:?. f. mira* 
bolam indi.gialli^ chebuli ana drag, iiiu agarico , 
rhabarbaro eletto ana drag. vi. fior di borragine, 
buglo(fa,rofe,uiole ana drag.iii.^en'^ero, cinnamo 
mo^garofoli ana drag.i.uua paffa on\A.mifcia et in 
funderai all'i[lc[io modo. Qual decotto è migliore^ 
0 di uinoyO di acquaìnoi duerno che l'uno, 0 l'altro 
conmene a diuerfe forti di mali.ì^e i mali nuoui & 
calde natureM decotto d'acqua è migliore^ma ne i 
mali antiqui & in quali bifogtia penetrationpro^^ 
fondanti uino è mcglio,perche'l uino è comeuehico 
lo che riduce i medicamenti a quei luoghi doue rff - 
ueano andare. Anco gli antiqui han adoperato ut 
no in medicine , & i nini medicati fcritti fon da 
Diofcoride , perche l uino corrobora & è medici^ 
na & nutrimentOyaccrefce l calor naturali, &fa 
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te paffa per ogni membro. Dunque ne i freddi &' 
' humidhne i mali lunghi^ ne i debili di stomaco 
difficuUd digestiuajusiamo più presto il uino j 
ne i caldi di natura,robusti, cominciarne il malci 
ufiamo l'acqua, il uino per far decotmne,Jia uec-^ 

chiOjftauOypotenteyOdorato,dolcettOydi parti fotti 
li che facilmente penetri ifuganfi i uini frigidi , 
€eTbi & ajiringenti. 

vel preder il uino fe ft sfogafje in alcuno il fegato che 
far doueremmoi dicemo che queflo non auiene quii 
do fegli mette acqua,an\i fe anco fenica acqua fuf 
fe^questo non aueniria^perche ft dà folamente a i 
frigidi il decotto fen:^a acqua , & la boUitione fai 
uino più debile & men caldo ^pur fe l'aueniji^ imi 
gafi il fegato co l'infrigidante di Galeno, & fi fac 
eia bollir indiuia nel decotto ^portulaca et lattuca. 

f^on fideue gionger fimplici per rifletto de^ mem^ 
bri patienti nel dccottoìSappia che ogni uirtu è in 
auesto legno 3 onde corregge terrore in ogni mcm 
bro,però pigliandofi il decotto (implicemente , 0 
diuinOyO d'acqua non gli gionger niente , ma sta 
ad afpettare Vattione del foto legno , & cosi ojjer 
uano anco Indiani, &pur niente giongono,febe^ 
ne per poco cadono. & fpeffo in questo male. La 
natura di questo legno è accommodata a tt$tti i 
membri indifpostiy& per tutto il corpo penetra il 
decotto di uino & quello d'acqua ancora 3 & ope-* 
fa in quelle parti che ha bifogno della fua decottiò 
ne • Molti sfor\ati si fono fatti fare decottione eS 
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altrìUgni per pYouare fe potè f] ero di queUi efie^ 
guire il fuù intento ^mala cofa non é fiécceduta;ìo 
-ho doperato ilgitmipero , ma non ha giouato per-* 
fettamente , come anco il pino^pur l* inferni haty- 
no pr e fo qualche giouamento ; ho ancora prouato 
il cornale , ma non ha fatto opera perfetta. N/«- 
m ha mai trouato legno > che tar7o potefìe , quan-* 
'to ilguaiacoyfe bene l'htwmo ha ofieruato il uiuer 
futtilifiimo ne i decotti degli altri legni . Onde U 
'^ieta tenue non è chegmrifca di questo male , ma 
è bene la uirtù del medicamento delguaiaco qual i 
grajio , ponderofoy odorato.de parti flèttili & tali 
che resistono al mal Vrancefe naturalmente . 
Vur anco la dieta al guarire nonpocogioua.Sidi 
ce che questo legno fa un frutto tra il prugno el 
fico , pur non è prugno , ne fico bene afSimiglia 
all'uno & l^altro . Gli Indiani magiando di que- 
fio frutto liberansi da male tale quale è ilgallico^ 
perche in quei luoghi il mal Francefe quasi di 
quella patfiaj& a loro famigliare & si piglia per 
contagio, egli fanno i decotti del legno\ dicono al-* 
cuniyche nafce questo male apprefio a loro fen^^ 
contagio da humori intrinfechi . Tortughesi che 
hàno nauigato làjdicono che è male simile al mal 
FrancefCyCt che mangiato il frutto guariJcono,& 
lo mangiano fen^apant, & di quelli pienamen- 
te si nutrifconoy & mangiano otto frutti di questi 
alpranfare,(&otto al cenare 3 & altro nierite 
mangiano^& cofi in trenta y 0 quaranta dì si /n 
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lerano da i dolori,caroH , puflole y ero/le , & dure 
gomme. Dicefi che qucfii frutti fono faporki^ma uo 
lefje Dio che anco noi in Italia hautr li potemmo, 
le crofte ^ filcere,& ulceratiom, & puftuldet du 
re gommi fi ong<mo con la [puma della prima cot- 
tura^ct fe la fpuma non gligioua.farai oglio di que 
fio legno per uìa di alabicOiO farai qutfia ontione. 

J[.botiro frefco on:[. ii. ajfungia d'oco, & di gallina 
anaon\À. gomma arabica-, colofoni a^mirra^ bdel'- 
Ho ana drag.i. argento uiuo on^. 5. mifàa bene che 
non par a L'argento uiuo, & ungi le parti infette^ 
£t quefto che fegue i potiffmo per le durcT^^ 
, & nodi cheaccadeno in queHo male^prepa^ 
Tifi U linimento fopra detto ^ & giungeli mucila-' 
gine di altea , & di fen greco j & di fefnen^a di 
imo ana dragMi.mifcia.Con quefie cofe in ogni far 
tedimal Francefe l^huomo fi può liberare, 
modo detto per il pia le ulcere guarijcono , le cro^ 
fie, idoloriy&gliitìfiagini duri, per alcuna uol- 
fa fono di rebelli y & contumaci alla fanitd,che 

^ non fi ponno fcacciare con le predette cofe > ma co 
minciamo a parlare de ulcere^& cromìe re belli dr 
inuecchiate. Quando le ulcere & le crofte non^fi 
[cacciano con le predette cofe all'hora ueniamo al 
le piti uehemetì.ma quefie puUole fono diuerfe per 
ragion degli bumori , perche le melancolice fono 
negre^&k coleriche gialdegiano^et le fanguinee 
rofirggianoj&lc flematice biunchegiano & fono 
paUidc.Se le puftole faran fanguinee,piu facilmem 
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te fi curano,fe coltrice faranno , curanfifacilmen 
tefi curano le fiemmAtice^& le melancolice con 
fomma difficoltd cominciamo dalle fanguinee et co 
lerice.fe deuono ejjiccarft doperà quefta acqM he 
ne lauando. 

^. fiorì de granati^ rofe refe» fumchi.maflicejncen 
fo,tartaro,faniaracha minerale ana drag* ti, att^ 
me liquido, cerufa\drag. i. 5. argento folimato 
fcrop.i. acqua di piantagine on7^^.acqua rofa o«:(^ 
ti.fugo de limoni o/a^^./ii. mifcia, & boUiano fem 
pre agitando col baftoney& l'huomo agitante^ 
guardift che l fumo non gli uada al nafo • Quando 
farà bollito alla confumatione della fefta parte , lo 
terrai dal fuoco & colerai,& ferua^& con quefìo 
bagnerai le ulcere fe profonde non fono , & le ero-» 
fle , & marauìgliofamenteft fugaranno.Se le ulce^ 
re & crofie fieno flematice^dopera quefC acqua. 
I{.tart4ro,incenfÒ3 fandaracha minar ale ygalan-* 
gàj T^nrjtro ana drag. ili. alume di roccha, cerufa 
ana drag.i. ^.argento fulimato fcrop.i. acqua di fai 
uia on^.viMifctay&fa bollire al modo jbpradet^ 
to,& cofi la dopererai alle crofle & ulcere • Se le 
crofie fuffero melancolice^ & le ulcere melancolia 
fieno nò profonde, allhora doperà quefia lauanda. 
malìtce , incenfo sgomma arabica , mirra , bdeU 
Ho, fandarachaminer ale t tartaro ana drag.ii.alté 

. me liqHiUo.cerufa ana drag. i. 5. argento fulimato 
fcrop.i, acqua di fumoterr e on\Mii. mifcia& bot^ 
UunQf& cola cQtnc è detto.Se l'huomo non guarii 
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fct eoH queHe^& farai un fapone. 
%fépone on\Ài. argento foltnato fcropA. mifcia li^g 
facendo yprhna il fapone^pofcia tutti i luoghi pie^ 
ni dipufiole , & crofle j & ulcere non profonde 
lauerai con qucfto faponCy alcuni fanno quefto di 
chiara d'ouo bene agitata & d'argento folimato^ 
pur perche le croflc quando facctanfij foleno in 
faccia lafciaremacchta^queUa fcaccierai con oglié 
di rofji d'ouo, con le chiare^ alcuni doperano Voglio 
di tartar Of quale fipuocauare per aUambicoypur 
appare più efficace*^ fe fi fa in luogo incauato fot^ 
to terr appiglia tartaro quanto ti piace & brucia 
loy& fanne poluere,& mettila in una pei^^a , che 
fia fojpefo fotto terra,pùnendo fopra un uafo di «e- 
tro. in quefto uafo foglio fiillarà, & fel luogo 
éMcofuJJè humidtfiimo ,fe bene non fuffe fotto ter 
Ta^ufctrebbe l'oglio yCon quefto oglio, o con Vo^ 
glio de oui la mattina , & la fera ongerai doue le 
macchie fono:di quefto ordine di leuare le macchie 
ne ha feruta diumamete il l?aloppia nel fuo libra 
dei fecretì\& ancor di m^lte altre cofe che fom^ 
molto necejfarieal noftro propopto come legen^ 
do m ejfo fi può uedere;ma per tornare al propop-* 
to noSiro : dico che alcuna uolta le ulcere in quefli 
e f etti fon profonde , aU'hora doperà la curatimè 
delle ulcere ^ ma femprerrui giungerai ne gli on^ 
guenti l'argento uiuo , o il fubUmato , & gli un^ 
guenti fieno che conuengano alle ulcere fecodogli 
humoìi cheubundano neU'huomo^ & in le ulcere. 
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Kmmucrai le dure gomme franciofate con queft^ 

cerotto co fi fatto^cioè. 

I^MucìUagme di althea^^ di fengreco^ et feme di li 
no anadragAimrrhaJjdeUio ana, dragj. aQugia 
d*ocOydi porco,medolJa di ceruo anayOn\, y. argen^ 
to uiuo drag.vi.cera, refìna di pino j oglio de gigli 
bianchi quanto fatisfaimifciaj & fa cerottOyilqua 
le diRefo fopra coriojfi pone fopra i duri tumori di 
mal Francefe.Se prima uorrai fomentar la dure:^ 
7{a con decottoycccoti queflo bellifiimo rimedio. 

^malua, hìoU, altheajfior di cammomilla j di cao^ 
li ana , M i.ceroto efipoon\. ^.mirrbaybdcllio, 
gomma arabica ana dragai .affungia di ocojbotiro 
fre/co anajon\. i.mifciai& bolli in acqua doue la* 
nata fia lanata in acqua^ doue le pelli fian co\ej& 
fa fornito fopra il luogo^pofcia Jopr aponi ti cerott9 
et le co fe predette fi facciano anco quando l'huo^ 
mo beua il decotto.o di uino^o diacqua.^Ue crofli 
ulcere picciole & humori faccio quello linim?to. 

^.unguento aragon on^jiii. argento uiuo on:{. i. mi^ 
fcia , & di quello lecrofte , le ulcere , & tumori 
fi rimuoueno dall'ammalato , ma (i mettono fola^ 
mente in luoghi particolari doue peno le fopradet 
te cole. In bocca foleno far fi ulcere grandifiime 
perforanti il palato j & toccano fino al nafo, qu9 
fti cofe fono da trattar e^ come dicefiimo delle ul^ 
cere^quali fogliono ulcerar la gola , & le fauci, 
&ro(feggiareyfenon (iprouede. Le offa alcuna 
Mita in quefio male inuccchiato , fi corrompono^ 
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& diuentano negre , & fi rodano tanto nel capo^ 
quanto negli fchinchiy & nelle altre parti del cor 
fOy & maffime imputridifcana quelle pa rti dell'off 
fuj che Jtno fatto alle dure gomme . Quando l'of- 
fo è putrefatto , allhora è da confiderare fe fia di" 
fioperto di carne yO fatto carne , cr pelle j fa è difao 
. fertOi VbuoMo uede la putrcdiney& difaerne fepu 
irida fia fa parte fuper fidale de W affoco fia la pro^ 
fondi. Se è la fuperficial partCy fpargi quefìa poU 
uere fapra l'offa, 
^.^riflolocbiaroiondayfarcocolla, aloe. ana drag, u 
alume liquido drag.ii. argento falimato farop.i. mi 
fcia,&fa poluere futtilijfimry ho anco ufato que-^ 
ft' altra poluere qui fatto feriti a. 
l^alumc liquido drag.ii. cerufa drag. i. euforbio r-» 
genio fulimato ana fcrop. i. mifcia &fa poluere 
futtilijfima.ufarai quefle polueri s quando lojfo no 
é tutto putrefattOyma fe tutto è putrefatto è necef 
furio tuorlo fuori tutto ; in alcuni tutta la fibula 
è fiata leuata uiaile parti deWoffo putrefatte fi ri^ 
m iouono a quefio modo cioè. 
I{. precipitato drag. ii.uidriolbrufatOyfolfore uiuo 
ana drag.iii.mifcia & fa poluere fattilifjì'na. T ra 
iecofageneroje ch$fi panno doperare in qucflo.ca - 
foyé dar U fuoco (fon ferro affocato , & quefio rc^ 
medio è ecccllvnttljmo. alcuna uÀta Z;»^ fitto da^ 
. rt quaranta, tir cinquanta boHe dtfu^cofapnt 
alcuni of]i ^ che noìipotcuano tPf^ffi'f4fa 'CQ}i altri 
w^cdicamcmi i&fubito datoli fuotoiqticlla ta^ 
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uola dell'offa putrida & negra uia fi leuuy il fuo^- 
co è un rimedio che corrobora grandemente , maf* 
finte a rimouere le tauole deWojfo del capo,pare^ 
no alcuna uolta, nel capo l'ojfa come corrofe & 
perforate da i caroli, del che è il remedio il fuoco^ 
& acciò le cofe procedano con buon ordine, quan^ 
do V offa appareno putride^ fi emendano , prima 
con mcdicamentiy & fe quefto non fi può fare con 
' medicamenti ,bi fogna doPerareilrafore ^fe non 
gioua il rafore, doperà il fuoco , ma se'l fuoco non 
giouajfe niente , il male è infanabile • Se l*offa fa-* 
no coperte di carne, & di pelle, il negoctareè più 
difficile. Quando ueii tumori con dolori , hora 
partirfiMra ritornare , & efier inuecckiati è da 
fufpettare della corruttion dell'ofio , mafiime nel 
capo, nei fchinchi , & braccia j quando il medi^ 
co fujpetta deWofie putrefatte, fe bene , egli non 
. lo fa certo , a quel tumore , fi metta il capitello 
caufiicoy & apri il tumore duro , fin che fi peruie-» 
ne aWofjOy & fi guardi fe è putrido ono;fe putrii 
do fard procedali, come è detto ; fe non è putrido, 
é megliOj & non fu di propofìto fuori hauer aper^ 
to: il duro tumore , perche allhora è più facile da 
guarird.^nT^i i tumori duri quan do nonpoffono dif 
far fi fono d'aprire con cau^ìici , perche poificor^ 
regono più facilmente . Io alcuni tumori inuec-» 
chiati ho fitti aprire con caufiici, perche piufa^ 
cilmente gli patienti guarifcono * Molte uolteof^ 
' feruate tutte lecofc^ manco fi hanno potuto mol^ 
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lificarty perche quefta materia è tanto rebella at 
difoluerfi y & per gli cauftia le materie j cirro fe 
aperte y facilmente guari jcono. Et i dolori nuoai 
uecchi con ontioni, cerotti, fuffumighi , decottion 
di legno in uinOy& in acqua fi rifolueno , & fcac^ 
ciano^ma fe tentiamo re foluerft per potiom tanto 
che fi heueno le decottioni per fcacciar i dolori, 
pur che non ui fia materia fcirrofa^ & crofle fi un 
gano con queflo linimento le doglienti membra. 
J{^ faluia, menta jrofinarinotflicadosy tua , perfora-- 
tay maggiorana ana W. i. mifcia & boUinò in 
uino biancoy poi piglia di quefto uino libra una, 
olio cofiine»de gigli bianchi^ di ruta, ana on:{. iiif^ 
mifcia^&fa bollire alla confummatione del uino , 
poi aggiungi galangajnclfoymaftici ana drach.iiij. 
terebinthina on\. ij. Slorace calamita on\. i. mi^ 
fciay & con cera poca fa linimento moUifjmo , col 
auale ongerai le dolorofe mcmbra^perche fi corro^ 
borano, & i dolori diuentanopiu manfuetiy& tra 
tanto l'huomo piglile decottioni , & cofi guarii 
ranno. 

Q^VESITI DI ALESSANDRO 
Fontana^ con le riTpoftc 
del Brafauola. 

Qjr AL fia flato il primo^ che ha datOy & fatte il 
decotto del legno , & ha applicate le for\e dellt^ 
ino nelle cure del mal Vrancefe, 
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T) He cofefono in quefia queflione gl'una deWimento^ 
re del decotto di quefìo legnOiV altra delle tsirtà di 
quefio decotto di legno contra il mal Franccfe , noi 
rejpondemo alla prima parte. Il mal Francefe o al 
tro fimile male è famigliare a quegli che habìtan 
lelfole ilndia di nuouo ritrouate , & Tortughefi 
thefpeffo nauigano in India uedcndo gli buomini 
Indiani hauer tal male & tali accidenti, quali 
fono in Spagna & Tortugallo mal Franciofati , in 
tendendo che iui figuariuano col legno l'han porta 
to in fortugaUo & Spagna, ma il primo fu Con^ 
faluo Ifpano hauendo mal Francefe grandifiimo 
dapoi gli altri remedijy& uolfe nauigare con altri 
all'lfole di nuouo trouate» & iui fi fece guarrire, 
fofcia uenuto a 9 or tu gallo cominciò a far il medi^ 
medicare gVinfranciofati al modo eh' egli fu 
guarrito in India^cocendo fmplicemente la rada- 
tura del legno et il detto Confaluo una uolta fola al 
dì daua la decottione del legnOyOra due uolte fi da 
co grand^utile de patieti et molti anni fono cioè due 
uolte fi da.Se uolemo parlare della perfettione del 
legno ydicemo che la perfettione fi può prSdere dal 
luogo j doue è nato & dalle doti fue . dal luogo per 
che alcuni fmplici fono più perfetti in uno luogo 
V che in unaltro^così quefio legno nafce in diuerfi luo 
gjbiyma nell'i fola di s.ciouani del mar oceano fi giti 
dica che'lguaiaco fia più eletto ych^n tutta l'India^ 
Molte fono l'i fole nel mar Oceanoydoue nafce il /f 
gno comeClfola Cmerati» l*lfoladiS. Benedetta 
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ri fola Spagnuota, l'i fola di Santa Croce j& molte 
altre come nel libro delia ifloria dcW Indie Hampa 
toper i Giunti fi può uederconde uienportato.pur 
io no faprei conoscere la patria del legno»ne fi può 
conofcerejperche nani mercantefche cariche delle 
gno portafi in Spagna^in Genouajn Genetta & im 
però bifogna elegere il legno non folmcnte dal Ino 
go doae nafce , ma bifogna elegcrlo dalle fue doti^ 
cioè cl)eglifiagrafiiUimOyoleaginofo,denfo,ponde'' 
Yofo,negroJn me\Oyrelucente^di color giallo in cer 
cOyO bianchigno et odorato^^ fe fi mette al fuogo$ 
fiida fuori l'oglio,queni fono ifegniya' quali fi cono 
fce ilguaiaco perfetto, chiamato d'alcuni palo fan^ 
tOi& legno Indiano. ^Ua feconda parte dicemo 
che lo legno contra il mal Francefe uale per niuna 
manifcjia qualità^an\i l'ufo di quefto contra il mal 
Francefe dimostra che uale a molti altri maliymaf 
lime contra gli contagiofi.TSloi habbiam liberati 
alcuni con quefìo decotto dalla rogna» quali no uo-^ 
leuano untioni,ma più pr e fio fi fon cotentati beue 
re quindeci giorni il decotto di quefio legn0y& fo-^ 
nognariti.Ma perche uaglia a ttttti i mali^non è al 
tra caufa euidcnte, che il fuo non molto eccedere 
nelle qualità attìite & paffiue. Onde conuiene a i 
mali caldi & frigittt, ma ha dal cielo molte uìrtù^ 
come sorregere Ufaiìgue,^ remouere i mali humo 
ri tuttiy& corroborare tutti i membri & gli ridu-^ 
tealfolitouigoreyVia delle attiue &pa{lìue quali 
tà ditemo eh è caldo & feccoin fecondo ordine ri^ 

mcjfo, 
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tneffó^che'l fi a caldo in fecondo lo dimoflra , perche 
fnuntf eoamente & col Jenfo cono/cerno che la C4- 
lidttàfua non è acre che tocchi il ter'^^ogradoypur 
non è priuo di una graffa humiduày onde nutrifce i 
corpi,an\i je il fuo decotto non nutrtfce come fanno 
f brodi & i brodi oleaginojiynon potriano gli am- 
malati fujferire tanta dieta . fe ingannano quelli 
thepenfano la fua calidità toccarti ter:^o grado, U 
che è abfurdo, perche necejjario furia che induce f- 
Je calidità ^ande, pur quanto ft piglia maifcalda i 
corpi fopra mdoyilche è indicio che no tocca il ter 
qjo ordine di caliditdjfna è folamente nel fecondo^et 
ha una remijjione di qualità che uale a i malifred-^ 
diiCaldiyhurrndi^e fccchiyCome anco Galeno uuole, 
che molti fmplici fi ano, che operano contrarietà, 
fendo de parti diuerfe. il legno folamete nutrifce i 
corpi humani, &fi conuerte in fujìantia di efn.ma, 
nutrendo correge tutti i mali, che nel corpo fono, 
alcuni comparano in nutrire ie for'^e di quello le 
^no al brodo di pollo per fettamcte cotto. TS(oi dict 
mo eh' è più robujìo il nutrimento, che ft ha dalla do 
cottione del legno,che non è il brodo di pollo. 

QUESITO SECONDO, A CHI 
età più conferifce , & fe ficuramentc 
può dare a gli fantolini , & a i 
uecchi. 

it A ftatura del ',ejno dUndia,& lefur\efor;o sì mm 

fueti 
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fuete,& benigne, & digiuftatemperie^chi adogt^ 
eti conf4Ìene,ad ognife^o,& ad ogni temperie • Io 
ho data la decottione del legnoiad un fantolino di 
fei anniy& fi liberò da un crudo mal Francefe^ prc 
fo dalla nutrice, & niente più ha pentito già uenti 
anni.^pprej]ògl'lndijgnnfanti,di nuouo nati per 
il più hanno queflo male^et per tutttfl corpo fi jpar 
gono puftoley& le fue madri con quefla decottione, 
gli guarifi:ono. In quefla età fi dia più prefto l'ac^ 
qualche il uinOy& agli putti , & necchifi dia più 
prefto il uino,che Inacqua. pur e tanta è la benigni^ 
tà del legno y che il decotto del uinOy f5r dell'acqua 
ad ognuno fi può dare in ogni età^fendogli hifogno. 
Se putto è 0 giouane, gli darai più prefìo l'acqua, 
pure fe il male è longOy& molto tempo fiacche hah 
hi tal male, gli darai più prefto mno^che acqua,per 
contrario agli uecchigli darai più ptcHo il nino , 
maffime fendo mal uecchio . Se il male non è ueC'* 
chio, l'acquagli darai. Io ho data quefta decottio^ 
ne alle donne j& eccellentemente ha operato.On^ 
de run0j& (altro decotto hanno giouato ad ogni 
etày& natura come richiedono i maliy & fi può pi 
gliare ficurifiimamete da' fantoliniy& da' uecchi. 

QJ/ ESITO TERZO; SE PIV 
gioua a gli mafcoli, ouero alle 
feminc. 

JD A L L E coje fopradette, pare , che fatis fatto fta a 

quefte 
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quello Qtétfito. Noi replichiamo , che le due natti^ 
re guarifcono per quefle decottioni , ma quanto 
alla ntoUicie della natura dourebbc darfi l'acqua 
alle donne^& agli huomini il nino, o per il cantra 
YÌo,fe guardiamo la efiiccatione.m ala fp€rie\a mo 
ftra l'uno, & l'altro decotto conuenire a l'una, & 
l'altra natura. Io confefjo che ho dato a più huomi 
ni quefti decotti, che a f emine j perche più huomini 
fono in queflo malcj che donne, perche è co fa pia 
facile, che una donna infetti molti huomini, che 
unhuomoynondimeno l'uno,& l'altro è pofiibile^ 
ma gli decotti di queflo legno giouano a l'una & 
l'altra natura. 

m 

QVESITO QJV^ARTO. A CHE 
mali conuenga quefto legno ^ oltra 
il mal Francefe. 

tìcneralmente fi può dire, che non è mal niuno , do- 
uc non ionferifcono quefti decotti ^ pure noi pro- 
priamente gli babbiamo ufatiin quefti malij & 
la ejperiecia moftrayche hagiouato^ & io ho prona 
tocche uale alle gotte de* piedi , & delle mani > & 

* delle dita, al dolore de ftomacho al dolore difian-* 
€0^ & colie Oya gli thiftcìy^ ad ogni male habito,et 
ogni male frigido, & humido^al dolor antico del ca 
po,alla hemicranea^alla cefaleca,a i dolori degl'in 
teliini,a i mali longhi di ogni forte, alla toffe lon-- 
ga,aU'abondantia di flemma,agli hidrepict,& do^ 

ut 
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uc hifogna efiicare alle intemperie frigide , & hU" 
tnide di Homaco,& a tutti gli membri j a i cata- 
ri,al male di polmone^ '& noi hahbiamo ingrafati 
molti con (juefta decottioney quali altrimenti non 
poteuano ingrajjar/i con cibi,& in fomma , perche 
è temperato conuiene ad ogni male. 

V E S I T O Qjy I N T O. SE 

facefsimo un bicchiero di qucfto legno, 
fi come di tamarice fé giouara, 
a gli milzadoli. 

Sì nel mal Prancefegioua quefta ta'^^a , cornea miU 
^adofigioua fatta di t amari fco^ma non ho mai po 
tuto giudicare quefto a fentimento. ^Am;} hofat^ 
to confettare al cuìiipCT^etti dìguaiaco nel nino, 
checofiorodoueanobeucre^pmenon ho uifto,cbe 
habbia giouato» 

QVESITO SESTO, SE FACEN- 
do il decotto nelle acque de bagni natura- 
li, pili gioui, come ne gli dolori , & humori 
fcirroli nell'acqua della porreta , nelle cro- 
fte, & ulcere , ne i bagni Lucani , chiamati 
bagni di uilla. 

7{el inaile cachetticOy ho datala decottione, del /f- 
gno fMa in acqua di abano & in trenta dì l'ama^ 
Ltafc neguarìy & era una Monaca , Uquale era 

diuenuta 
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diuenuta qua fi in hidropifia Uue, o flmmatica.il 
mede/imo giudicio fi può fare del bagno di la por^ 
reta^fe nel mal Frante fe efficcar bifogna^et fe bah 
biam bifogno di ferro perfanare le crofte & ulce-^ 
rejìptiofare la decozione del legno nell'acqua del 
bagno di uiUa, ouero di calderoj pur niente equal^ 
mente aita la natura piu,chel uinoytlquale corrobo 
ra lefor^einutrifcCj penetra,&fa penetrare ciò, 
(he è mifciato feco^et rifolue^et ejjìcca. TS^odimeno 
non difpreggiamo gli decotti fatti in acqua minerà 
U^majjime quando fortemente è da efìiccaf. 

QJ^ESITO PRIMO DELLA NA- 
tura del legno,ih che modo fi può caoar l'o- 
glio di quello, & a che male gioua . 

In dui modi Ci può cauare Voglio dallegno^maffime 
quado è graffo: il primo Modo farà per impofitione 
neluafo duplica come fi caua dalgiuniperoycccita 
do il fuoco fcfpra il uafo. Il fecondo modo è, come 
fanno gli Alchimiflij cauando Voglio da cofe diuer 
fe conleboT^e.ui è un altro modo belliffimo ^ col 
quale noi col foco ,& con il giaccio da ogni co fa co- 
uemo Voglio . Fi è un altro modo^ fi piglia unpcn^ 
\etto di legno, & fi accende, & fi pone f otto la ca 
mtà d'una piadena^aWora Voglio circa la piadena, 
breuijfimamente fi uederà . Loglio di quel legno 
difjolue le dureT;^^ del Mal Francefe^fuga le crofte^ 
mitigagli dolori ungendo le parti infette J miracoi* 
lofo in quelli c hanno il mal Vrancefe in boccq^nella 
u K matrice. 
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ìofo ìfi rftttìli c hanno il mal Francefe in bocca, nel 
la matrice y&gioua a tutti i mali freddi ^ & humi 
diy & a tatti gli fopradetti . 

Q^VESI T O SECONDO, SE L A 
parte di mezo del legnojé più efficace, chq 
l'altre parti,o per il contrario fe le parti più 
diftami fono di maggior virtù che le pro- 
pinque. 

Dicessimo difopra del fcor\o, che è la parte 
pinfecca del legno ^ma mancando d'odore, pefo^fa-^ 
fore^graffeT^ajhabbiamo detto iChc[ia parte pin 
inetta , anT^ da gettar uia : ancor che "Leonardo 
piorauanti Bolognefe approua il fcorT^ ejfer la mi 
glior parte di tutto il legno : dicendo quefta ragia 
ne che nel fcor7;p confifle tutta la uirtù & lo pro^ . 
ua con quejta ragione , cioè dice che quando fe i«- 
calmano o infttifcono gli arbori faluatichi che ba^ 
fta folamcnte il fcorTfl del domeHico per farli do^ 
^tnefticare : & che ciò pa il uero:dice che i caflagni 
faluatichi per tnfitirli non fi piglia altro che il 
fcorT^fi del domefiicOypeY mcalmarli : &cofi ancor 
'-tutti gli altri fruttiy & che effendo cofi è ragio- 
neuolcofache il fcor\o quello nel quale covfifta 
la maggior uìrtu & non pare a me fia cofa fuor di 
propoli to.T^U tra tutti i legni, & tutte le r adici fo 
no alcuni che oltra la fuperior corticc hano la car 
ne dtflinta dal centro, come è ilradichio, the ha Ix 
vortice pipiore,et il cetro amaro,qualfi butta uia^ 

^ Il 
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Il legnò guaiaco non ha medituUio diHintOj come tra ^ 
te ràdici j il mbarbaro . Vero diremo, che uerfoil 
centro è più perfetto^^ che le for\e nel centro fo 
no più uehementi.Et fe bene in quefto legno appa^ 
re una parte media nera diflinta di colore^ dall'ai-^ 
tra parte uerfo il fcor'^o che è hianchigno , nondi--' 
meno quefìo è foUmente quanto al calorey& non. 
'quanto alla continuatione della fuftantia, & perà 
non ha meditullio dijlinto dalla parte , che è tra il 
centro^ &effo fcorip. il medefimo giudicio è da fa 
re dclriobarbaro^qualehaforT^apiu efficace y uer 
fo il centro yche uerfo la circonferentia^ perche la 
parte più efficace ^ è fempre uerfo il centro: ancor 
the come ho detto il¥tor aitanti fia di contraria 
opinione pur tuttauia mi rimetto aUa ejperien^aé 

C^yÈS'ITO TERZO, SEHAVES- 
lìmo il leg-aoverde,fe piugiouaflfe che'l fec 
coclie dopcrartìo. ^ 

Il legna quanto più è recente^tanto è più odoratOi& 
pin graffo , & è miglior cheluecchio j ilqualcpet 
procejfo di tempo perde l'odorej&ilgraffoy tameh 
fiu amaro dtuenta , quanto è pia /ecco j vìa noi 
non lo potemmo hauere m maco tempo de mefi die 
ci 0 più fecondo le natùgationi. j 

C^ESITO C^VARTO SE IL LEv 
gno più ponderofo fi deue eleggere centra 
GaIeno,qual non uole la elettion dell'acqua 
dalpefo» 



s 



TRATTATO 

chìarOyChe fon iiutrfe le nature delle cofe onde al 
cune cofe fono laudate per il pefo , altre per la leg^ 
gereT^ , Inacqua ponderofa è uituperata , per- 
che tate no puopajfareper il corpo humano , an:{f 
il proprio della ottima acqua j é penetrar facile 
mente le parti del corpo, & Cacqualieue^mi-* 
glior di tutte , perche penetra più facilmente il 
corpo humano i & non oppila le parti ; & quella 
s'intende efjer grane ^ che non p affa le parti del 
corpo , & le oppila , ma il legno d india, nel qua^ 
>• le fono terre e parti molto mifie con le acquofe^ 
deue ejfer denfo , & più pondero fo^ lequali cofe di 
mitrano^ che le forile fue fon più uehementi , co- 
me ilriobarbaroé più efficace qualé più ponde^ 
rofo, & cofi dì molte altre cofe. Et altre fi laudano 
per la rarità^et leggere:^a come l'agaricoM altre 
ftmil cofe. • 

CLVESITO O VINTO, CHE CO- 

la più nel legno3cucfi ricercare, o il pefo^o 
la gummofità^o la romaticiti o quella afpre 
dine oliuale^non matura. 

2s{ B gli medicamenti compofti , ne i quali fono mol-- 
tifimplici;che fi riducano ad una forma ^ non fi 
dice operare per ricetto di quefto, o di quello firn 
phce y ma operare in tutto per ricetto delle cofe 
tmfchiatejbenchc il membro jche ha bifogno di uno 
traeria a fe quello > & un altro membro , quale 
ha bifogno d'un altro ftmplice traeria anco afe 
1 ^ . quello 
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queflo.Cosi diremo ne gli jemplici compofli di qmt 
tro elementifda i quali rifultano moke fecode qua-* 
litd^cHI^ operano feeodo tutte quelle,& non fecondo 
una particolare , benché ancopotemo dire , che il 
cuore j & il cerucUo , & i nerui ft fortificano per 
quella aromatica qualitàyCt che dia quella gummopt ' 
fuliantia,& grojfa gU duri tumori,& puflole moU 
lificanliy& dalpefo fi dimoflra la dtnjitd della fu^ 
flantia, per laquale le for^e in efjb fi moflr ano piti 
intefe • Ì4dunqi4e fecondo diuerfe qualità feconde^ 
opera diuerfe cofe , adunque in quefio legno tutte 
àuefle qualità y fecondo intentioni diuerfe, fondaco 
fiderare^ & fecondo , che da effe una ter^ uirtù 
rifulta , atta a rimediare a molti mali . come già 
difopra ho detto 

Q^V ESITO SE S TO SE IL L si 

gno d'India fi bruciafTcjfe la cenere farebbe 
di qualche uirtiì j confumata la natura gom 
mofa& aromatica • 

Si comé ìe teneri de legni diuerti fon di uirtà diuerfe, 
perche la cenere di quercia è molto più efficace, 
che quella de fatici . Così la cenere di quefio legno 
per ejficarey& corroborare è piupotente^che quel 
la di querciay& fe l'odore aromaticOy& la natura 
gummofa bruciando fi leua uìa , tamen indi non fi 
può leuarelaelficatione,& la corroboratione di 
membri.Ho adoperata quefta cenere alle alopeci» 
& è fiata mirabile più che ogni altra co fa . 

K i f^uefito 

\ 
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C2>yESITO SETTIMO SE LA TOt 
uere del legno debba farfi minutifbimt^ co-^^ 
me di peuere oiier.de colloquintida. :v 

D E V E s I ridnne in polucrc futtiUjJima aQcioche^ 
tutte le forile , & uirtà^fi /purga nel decotto , fe il 
legno fu/Jc ridotto in pC7^:{etti maggiori^ duriffi-^, 
uno ejfendo, U for\a di quello non facilmente eni\^ 
trarla in acqua ouino^ però quefìo flà béne a ri-^ 
durre quello legno con lima in jottdijfma rafatu ^ 
rUf ne quegli dubijj cbc fi dicono nel peuere ,(0* 
<olloqHÌntida , ponno cadere in quejìo legno ^ 
fcnbc il .peuere brufcia le parti, doue egli fi 
attacca , & la colloquintida exulcera , ma Is^ 
poluere di tal legno fe s'attaca aWintcfiiììe , le 
torrcboray & infieme accrefce le uirtù deifloma^ 
'cho.perh (t faccia in poluere fottiliffìmit ' quanto 
fiufia pojjibile. 

Q^VESITO OTTAVO, SP QJ/ E- 
fta poluere fibeue,fe conferifce ^llciido ia 
ÌdigeO;ibiìe,comeroro,&; l'offa di cerefa. 

Sb bene quefla poluere non fi padifcft nmdimeno 
quando le qualità fuefono attuate dal calor natu* 
Yale , opera)io nel corpo ìmnano^ come fanno gli 
siltri medicamenti » qualinon riceueno la concot-- 
tione, nondimeno dal calor naturale ridotte nelfat 
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to di operare o ulccrano^o moutno il iorpOtet què 
fio ncn poterli padire non toglie uia da i medicami 
tinche non poffino operarcyma ne l*cro d medicarne 
io, ne le ojla di cerefa, benché fi può dire de l'oro, 
che opera fecondo leforTf j che dagli auttmi a lu\ 
fofio atmbuiie^ 

QJVESIJO NONO, SE LA FOR-; 
•iadi queftapolueredapoi alcuni mefì feri 
folue , come dicono i buoni medici della 
poluere de gli altri femplici, che col tempo 
piene a meno. .^^ 

La tiirtù di qutfla poluere fi ripolue nongia dapoi al 
cunì me(i , ma dapoi akuni pochi dìyperà oghi uol^ 
tacche ft fa U decotto yft raffi con Ima tanto legno, 
guanto balia a queUa decozione tpcf chejfpdor del 
le fpecie fpirayil graffo confmafi ; lecjUaì tutte co 
fe conferuanfi nellajoltduà del lcgnOy& pin breuc 
mente la uirtù diquefio legno^che fi contiene nellx 
folideT^^rifoluefi cl)€ non fa la uirtù d*aUri fem^j 

plici. Wr^^t*^ * ■ tir^^^^ 

Della radice China, poco tempo è, che da India in 
Jtalia fi porta una radice chiamata , china, qual 
è fimile alle radici delle noftre canHe\ an^^'^tengo 
fia radice di canne indice, iopoca fede gli predio, 
perche non mi pare i che habbta qualità ninna di 
quelle medicanientarie, non è odorata^non é graffa 
non è pondero fa > nonè denfa , nqné afìiara, non è 
<^ ^4 Iticida 



lucida, non è dolce, ma inftpida del tutto Jleue^ rarn 
fen\a alcuna gYafjei^y& odore ^per ilche non ere 
diamo , chepojfigiouarey ancor ch*ella eficcayper* 
che è ficciffima radiceinondimeno il Ftorauanti bo^ 
lognefe la ufa fommamente & con effafa miracoli 
al mondo: ma chi dimadafii a me crederò che lui la 
cuofa con altre miflure che fanno gradi jjìmo effetto 
perche contai decotto fana ogni crudel forti di in-' 
fermitàj ma fecodo l'ordine comune cofi facci il fuó' 
decotto. 

R- radice china libre due ,& feparala in parti uen^ 
tiquattro, &ogni parte fi può pigliare ogni di , 
(tt la parte da prender , de dì in dì Ja diuìderai in 
par ti fittili , & la metterai a fuoco , & fa bollire 
in tre bocali di acqua , & il uafefia una pignatta 
uitriata , che tenga bocali fei , et copri bene la pi^ 
gnatta , & cuoci a lento fuoco & tanto farai 
cuocere > che calli il ter:{0 , &poi leuela dal fuo--^ 
cOj &la feruerai coperta , ogni di farai cofi la 
decottione, qual uuoi torre, perche oltra un dì non 
i buona. Se l'huomohaH corpo Sìittico, nella pre 
detta decottione ponerai me7;;^t oncia di radice di 
apio y&fa bollire, il patiente ogni dì la pigli nel 
i aurora, quanto calda fi può , &fene pigli una 
inchinerà aldi ,&fetantanon ne può prendere, 
ne pigli più » che può • & fia in tetto , & bene fi 
copra , per poter fudare, & quanto più forte pò-* 
tra fudare > tanto è meglio, fra ilgiorno fi fuo le 
tuar di letto » ma non uada fuor di cafa, et dal uen^ 

V tofi 



à 



DEL MAL FRANCESr 77 

tò fi guardi , maffìme ne gli primi otto dì. Se fra 
il dì ha fete^ bem la decottione, & è meglio^ch'el 
lafiafemprecalda. ilciboper gii primi mindeci 
di fia uno pollo a lejjò , ma non roftito , fi guardi 
dalle cofe [alfe , acetofc, & acrCy tanto cheftfer^ 
ni queft' ordine. 

Se'l patiente è delicato, & mattina , & fera non può 
mangiare galline , & polli , dagli pernici , &fa^ 
giani , capretto , carne di caftrato , & fimili. "t^e 
l'I fola de la China, doue nafce quefta radice , non 
fi uietaaglipatienti iluino , fendo il malepicco^ 
loy&fi prohibifce iui il coito , l'aceto , cofe ace-» 
tpfe 9 falfe , carne di capretto , di capra , carne di 
gallo y ma gli concedono bene carne di pollo, & 
di cajirato . Sendo il patiente pouero^ & che uo^ 
gliafcanfare la fpefa del legnOj pigli il legno , che 
ha bollito , & lo tagli inpe7;;{etti anco più minu* 
ti, & faccia lafeconda decottione, & la può fare 
tre,& quattro uolte. 

Se l^huomo ha ulcere , fi bagni nel decotto. Da fette 
di fino ai quindeci ,ildolor crefcerd nelle parti 
mal dijpoiìe , poi comincierà a flar meglio , ma 
nel uent efimo dì farà guarito, ancora fc haueffe 
bengrandi ulcere. 

Se nmomouolpigli:irequefìa decottione oltre uenti 
di 3 lafcialo prenderla, &fene pigli fino che gua^ 
rito fia. Sei corpo è aftretto, ufi eli fieri communi, 
ouero il fequente. 

H. maina , uiole , boragme, buglcfa^ ana manipO'^ 

V lour^(à 
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lo unOjOY^o onde unuy mifciay & fa decottione [i^ 

tondo l*arte*Voi piglia di qucHa decottione libra, 
ma,oglio commune oncie quattro» \uccaro rojjò on 
</> una» [ale drag, due^mifcia & mettilo ,&fele 
for\e uifia,& il male fia occulto negli membri in 
feriori, il patiente fino a i fette di ufi dieta fotti lif 
fima, & non mangi altro in quc/io tempo^fenon 
uua pafja^mandolejpane & in poca copia, l'ufo di 
quejìa radice non folamSte uale a mal Frgncefe,ma 
anco ad altri mali, come hidropcfia^oppilatiotte, 
tnaftime nelfiomaco, nel fegato, & nella (pienT^ , 
a ì mali uenenofì, hemorrojdi,paraliticiydolor con 
tinuo di capOyfia di che caufa fi uoglia, a dolori del 
le gionture,mafsime frigidi^ alla quartana j & ad 
ogni febr e continua longa>ai dolori de'ncrui per. 
taufafrigida^poluere de denti Jentdo la decottion 
calda in bocca. Vale agli hidropui j & difficultJi 
di urina^cor regge il Homacbo^ <& lo conforta. 

VN'ALTRO MODO DI DARE IL 
decotto del legno, o della radice china . 

A L c V N I ufano un altro modo, più breue , ilqua-' 
le è quefìo , ch'io dirò . Vigliano onde una di ra^ 
dice china, & la tagliano in parti futtilifiime , poi 
la metteno in tre boccali di acqua in una moua 
pignata in infufione , & la la filano per uentiquat 

. tro bore , poi fanno bollire a fuoco lento , ^ U 
pignatta fia ben coperta^ac cloche i fumi non pof^ 
i ~ fino 
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fino tiàporare fuori , fin che fard cotto ldin^tà\ 
poi coki & in Wìo uafo di uetro, 0 almeno che fa 
)di dentro uitriato , la ponerai , ^ il uafo fi ferbt 
pemfette. dì appreffol fuoco, accio eh e fempre re^ 
Hi tiuidOi&il legno qual è la f ciato , dapoi la pri^ 
ma decottione^fi fecchi in ombra j& così ognigior 1 
no facciafi decottione j & quando le decottione 
fatte faranno yfubito fi metta l'altre legno in in^ 
fufionejoue per uentiquattro boreflia, poi fi cuo 
qa^comeé detto., Del preditto decotto nell' Auror 
fi^Jf..^^ pigli mc\ampolU caldi/fimo , & bene 
fi copra per fidare m ogni modo , di poi il fudore 

conpe'{\e ifddefiftegbh & fighi, & fi^ muti é jI 
carni fcia^ Cjr lin\oli. poi alquanto in letto ri pop ^ 
dunque la prima bora di notte pigliil decotto^ & 
fi copra^& iuifiia fino al dì fegneme > Mangi pol^ 
li fcnTfi fiale ali (fi, pure fa bollire nel brodo un 
poco dì \afano, & coriandoli, l'hora del defina- 
re fia un^ima innanzi nona, & beuajj^ic^Hto uko^ 
le della predetta acqua ^ mangime pa[je,,fìr fan 
freJio,& ogni confcrua 0 di meleto di Tjuccaroy & 
tanto a cena, &prcmfarei quanto inoltri tempi. 
La cena fia di uud pafia^mandole^nocelle, &pa^ 
ne, & quanto più bcue della detta acqua . tanto é \ 
meglio. Trai giorno efca di cafa^ma fchifi il uen-- 
to,il freddo Jl coito,& la notfe yper uentiquattro 
dì fempre fi Jeruique fio ordine. 
Se quefta radice ti manca piglia di quella^ che faceti 
J^QCCiurc delle predette decottioni, perche dueon^ 
J eie 
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eie ielhóUitòi farà per una di quello non hoUìtòl 
felpatientc f offe pieno di ulcere j bagnerai delle 
feT^ nelle àecottioni, & gliele porterai fopra le ut 
€erey& quando fono efficateMg^e un altra 
ta,et fopra mettile. 
Il patiente ferbi queffordine per uentìauattro gior^ 
niydipoi per uno mefe fta moderato nel uiuere^accio 
thenonricada. 

TrimayChe fi pigli quefio decotto^ bi fogna prende-^, 
te purgatione fecondo la qualità de gli humori , 
& quefli fono i modi di dare il decotto de la ra* 
dice china. 

lo non mi fido di quefta radice » ancor ch'io l'habbia 
data ad alcuni miei patienti , perche loroChanno 
uoluta per non hauer odore nè faporcne graffo^ 
ne colore > nepefo, ne legger e:^a^onde moftri^che 
poffi a ciò operaie . Vero l'ho rtfutata, & s'io mi 
'haueffì fidato in eUa,Chauerei preparata^con uino, 
polipodio.3 & fena,& altri ftmili. fi come fa il Fio 
rauanti, 

DEL CAVTERIO. 

s A N o alcuni il Cauterio potentiale nel mal Vrm 
cefe, & dicono, che quefio è rimedio preci puo.Ma 
fe uifoffe durerà, quale o dìffidlmente, o non mai 
fi rimolltfica, ali' bora ponerai queiìo Cauterio fo^ 
pta la dure:^^^) et ilfcirrho fi ulcerarà^& quefldi 
Mia daguarire.Ida è cofa peggiore far cauterif nel 
-M- legam-^i 
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UgabCy et nelle braccia per diuertire la materia, 
fer il più fi farà uicerejequali nonguarifcono mai 
tàr non mancano di perìcolo* [e dirai^cbe (jue^ 
fti Cauterij fi debbono far e, quando si pongono fo^ 
pra il duro tumore, duemo^che quando simetteno 
fopra il duro tumore^la dure^ induce dolore , & 
no lafciano dormire il patieme , ma aprendosi per 
il Cauterio^ffalano^ér ceffanogli doloriy& quan 
dogli Cauterij niente altro faceffino^ che Ituar il 
dolore ique fio non è poco,ma le ulcere ^che da i Caa 
terij si fanno , doue non è mala infettione, ne fcir 
rho duro s'induce in quel loco la mala dijjfofitionep 
doue non era. Vero in altri luoghi ^ doue non é du^ 
re:f:;4 non farai Cauterij , ancorché alcuno hah^ 
hi fcrittorcbe i Cauterij in simile affetto pano 
gran fecreto. 

DELLA PILLVLA DI PRECIPI- 
tato , quale danno alcuni Cerctanij quc- 
ilo d irò, che ella é perìcolofirsimat 
& molti ne fon morti,ondc 
per niente non 
fi vfi. 

Non è il più bel modo a guarire, chela untione, 
& la pot ione della decottioH di legno$ quali nera* 
mente garifcono. 




DEL CADIMENTO DF PELI. 

• 

L c V N I non hanno dolori ^ne puflole , durrT^. 
ijr, ne altra cofa , onde fi pofii dire che hahbiano 
mal franceje, eccetto, che gli cadono i peti y ma 
prima hanno hamto panocchie > o caroli fui mem 
bro,o in boccuy ma breuemente [ano guariti alcU'^ 
nii& alcuni con longo tempo. TSfel cader de* pe-^ 
ìiy& capelli, è da prouedere . Onde parleremo^ 
'di alopecia , & cadimento de' peti , che fi fan- 
no per morbo gallico j & chi uuole fapere del-" 
fjilopecia de antichi, & cadimento de* peliyteggd 
gli fcrittori anichiyChe uifttroueran te caufcife-^ 
gni, & la curatione. Moggi fi uede un defiuuio 
di capelli , & peli y non conofciuto da gli <iwf i-. 
chi y fatto da malFrancefey & chiamafi Telia" 
rolay laquale anco' fi potrebbe ridurre alt^lope^ 
eia de gli antichi, più preflo, che al defiuuio ftm^ 
plice dt' capelli, per che fi caufa da humori , che pu 
t^ efaccionh k radici de' capelli y &rodòno,comc 
accade nelt Alopecia de gli antichi . 'Ma uièdif- 
f€ren\a,perchel' Alopecia fi fa dagli humori pu-^ 
trefcentt di putredine commune , & acquìHano 
dalla putredine y una certa for'i^a erodente y nella 
pelàYella ditHàljFrancefe^ gli humori necefiaria- 
mente non accjuifiano altra putredine, che laffet- 
tione di mal Francefcy & certa difpcfnione , qual 
^feconda qualità per ragion di cui le radici de pe^ 

li 
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lì peccano ^& i capelli cadono^ laba^ha^ ifuperci 
iij,et pelhdetle palpebre, che gli huomini diuman 
ridiciiìofì , & quejio affetto non potcua cadere in 
minor maley che fol cadano i peli , non accadendo 
maggior male . Vuo anco infteme amenire, che gli 
htwmifj facciano commune putredine, <T all^bora 
Jarà gallica Alopecia, 
alcuna uolta ifuefio cader de* peli fegue le pannoc- 
chic, 0 ulcere nelpriapo,oin bocca y ma l'ulcera 
riti membro & in bocca y & panoccbia figuari-f^ 
fce, & il cadere de peliperfeuera , perche ni rcfla 
una qualità^ quale fecca le^ radici de' peli, ne gli 
lajfa nutrire y& cadono. E nece/fario, che que- 
lla mala qualità fta ne gli huomini , cìye fi mouo^ 
no alla circonferentia , perche alcuna uolta uedia 
ma in una parte del capo folamente farfì il deflu- 
uio , & non in altra , & alcuna uolta in (patio di 
quattro dita appare tutta pelle, ne ui è pure un 
pelo ,&èla gran parte di quello humore infetto 3 
tlquale peruiene a quel locoy & la manco parte aU 
le altri parti-, però nel cadimento, de* peli fi fagra 
de inequalità. Defegni niente diremo, perch'eli 
la è troppo facile da conofcere,perche in una par* 
te i peli diuentano rari , come nel capOj ne i fuper^ 
cilijy nella barba ,ma f affi alcuna uolta nel capo, 
^& no in altre parti, ma procedente H ttpo anco le 
altri parti fi pelan$.Ycdendo[i i capelli cadere al^ 
cuna uolta , & non la barba , nelupercilij . 
cuna uolta per contrarie ,hora fi pelano tutte li 
.t. farti 
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parti infteme.per il più pcrfeuerano tanto le ulce^ 
re del membro s & della bocca , & le panocchiCs 
che infteme con quelle comincia il cadete de' peli. 
Di [opra diceffimo,che tutti gl'infetti del mal Fra 
cefe procedente il tempo diuengon rnelancoliciyma 
in cjueHo deflunio de peli non è necejfario , che gli 
huomini diuentino melancolici , ma ognuno o la 
parte maggiore refla in fua natura^ 
Quando ti uiene da curare alcuno pelato per mal Yra 
cefe,purgaloprimdy& fe è colerico di natur addagli 
quesìo [tropo. 

infufton difena oncieiiij.ftropo rofatofolutiuo,fi- 
topo d'inuiàay ana onde una^ mi foia. 

Se troppo moue il corpo , dallo un dì fi, & l'altro nò. 
Poi gli darai quefla medicina . 

I{jfiropo rofato folutiuo onde tre , elettuario di fugo 
di rofe dragme due, infufton difena. onde due, mi 
Ida. Se ben lafena &fua infuftone pare che eua^ 
cui la melancoliaj nondimeno fempre conuiene met 
ter lafena in ogni mal Francefe , perche 'a quefto 
male naturalmente , & propriamente conferifce. 
Se dapoi gli firopi perfeuera il male, dagli il decot 
to di legno con acqua^ come dicefìimo. 

Et accioche i capelli , & la barba (i conferuino , & 
non cadano quelli j cheinfetti non fono , & acciò 
non ui rmafcanoy lane r ai il capo, la barba, ifupet 
cili con lifcia feguente . 

R. lifcia de radici di canne libre trCj capiluenere , la^ 
^ (Uno, cenere digambari, radice di nenufar , rope 

falua^ 
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faluaticheyfoglie di mirto anais/l.umifcìa,& hòili 
no a confuntione della quarta parteipoi lana il ca 
po,& ongi col fequente linimento. 

K.fongia di Or fi) oriT^ duc.mirrha^ ladano^ aloe, co- 
f et chi dighiade,corteccie di noci brucciatey& di 
auolane fcrop.i. tnif^ia & con oglio d'oliua falua 
tica, et aglio onfacwoje non ut è il primo tfacciaft 
finimento molle. I fupercilif <irla barba fi ongano . 
di quejio linimento, & queflo conferi fce a gli huo- 
tni colericiy& ufalo malti dhperche non è po^ibi^ 
bile^a guarire in tre giorni. 

Sei patiente farà fiernanco, nongli cauare fangue^co 
me anco il colerico, segli ripieno nonfojfe, cr cofi 
io purgherai^ 

I{. Infufion di fena qn\e quattrOyCiropo bi^antmo^oxi 
mel fmplice on\e una,mifcia,& dipoi alcuni (irò- 
pi darai quefta medicina. 

I{.diafeni con dragme fei,infu(ion difena on\e quat 
tro.mifcia,o gli darai le pillole cochie^ poi lauagli 
i l capo con quefta decottione. 

J^lifcia de radici di canna libre feijCapiluenere,mir- 
rha,ladano,femen:{e di nadurtio aloefinape, radi-- 
te di asfodelo, ranunculo.tapfia , mirtilli , hijfopo, 
fcorTf di rafano, rugiue, iaferpitio , ana onT^ me- 
7{a,mifcia, & bollino fecondo Vartù alla con-"^ 
JUntion della tcrT^a parte , poi cola , & lana il ca 
po,la barba ifupercUii^i (^liiy poi ongi con qucjto 
linimento. 

J^^affongia di orfo on^c quattro Jcle di toro , onr^. 

L duc^ 
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JtiCftaferpiticfantìaracaiana dragme due^ftnaptj 
mirrhajadanoyaloejana dragme imaytcrcbinthina 
<m7^ una^oglio onfacino q. ^.mifcia & fa linimen^ 
to molle. Se più oltra bifog na procedere , dagli ti Le 
gno cotta in acquamero fia cotto in metà acqua^ 
& metà uino . Selpatiente è melancolico, dagli 
quefto firopo. 

ì{Jnfufiondi fenaon:{e q^attro ^ (tropo di epìthimo^ 
difumoterre ana on:^a una^mifcia.Dopo questi fi^ 
topi che fi tolgono un dì (t^& un nò, perche moue-^ 
no il corpo jdagli la medicina. 

1^ Diacatolicon on:^a una , infufton di fena onrf 
quattro^ mìfcia^ & dalla . Er fe bifo^nan in que-^ 
sta temperie più acuti medicamenti d7gli il uindi 
iegno^confiderando /e uiè febre,perche gli gion^ 
geresti alcuni refrigeranti . Dipoi la purgatio^ 
nejlaua il capOjla barba^& fupercilii con il fegue 
te decotto. 

RMfck di radici di canne libre fei,fena on:[a una^po 
lipodio dragme due, ladano^mirr a, f emende di na- 
sturtiOffcor:;! di rafano imirtilitylaferpitio^radice, 
d' asfodeli, ranunculo, ana drag.iii.mifcia, & bolli 
nOipoi laua il caponi mento ^Le ciglia,fuperctgliap 
^ ongi le dette parti col fequente^ 

ì{.aJJongia diOrfo out^ fei 3 terebentina on':^ quat 
tra 4 fele di toro on\e duCy lafer pitto,! aiano^aloe^ 
thapfìa,ana dragme qmttro , fiuape ^ radici di 
asfodeloyana dragme due, pillole di rouere , & di 
fago, ana dragme una j lapidarrmno dragme una 
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& ìne\a , aglio di mirto onde quattro . aglio di 
tliuafaluaticaq.mcTp^ mifcia, &fa linimento 
tnaUe ^ & queftifi ufinofino che i capelli , & peli 
aefciuti pano . Mcuna uolta ho ufata queila de-- 
cottionein ognifpeciedipellatina. 

1^. radice di canne fanne cenere ,& fa li fcia di 
quefta cenere, & f abollir dentro 3 ladano onde 
me\a , f^ica di nardo j hiffopo , ana dragme tre , 
accada , bolo armeno , maÙice,balauftie, incen-- 
fo , ana dragme due . mtfda , &fa bollire fecon-^ 
do l'arte y&fi laui ogni loco , doue i peli ,&ca^ 
pelli nafcono j & fughifi bene , fenT^a altro un^ 
guento . Ho u fato alcuna uolta quefto fequente, 
già fattala purgatione y faceua pigliare la pre^ 
detta lifciay & frequentemente gli faceuo ejtin^ 
guere dentro uno acciale affocato 3 giongendo de 
antidette cofcpiuy& meno j&cocendole dentro^ 
& fi ufaua da lauare le parti 

ytrum , che i capelli , & peli fi deueno radere . Tfi'' 
coy che radendo ft più facilmente gli apponerai i 
medicamenti y ma hoprouato , che più tardainen-^ 
te , & più difficilmente nafccno i capelli , raden - 
' do il capo^ma crefcono più facilmente fe tutti non 
fi radino y perche non tutti cadono ^ma feruanft 
alcuni y peròpiàprcfto non fi rada. Se fi radono 
atto y onero dieci uolte in otté , 0 dicci dì radinfiy 
Xìr accioche più facilmente ere fcano 3 & rinafca^ 
no 3 alcuna uolta gii ho fattì radere 3 poi gli bopo 
i\a in capo la terebentina sfacendola ftare. firn 

L 2 al 
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aléfequentey& poi gli ho fatti lunare con\ 
fio decotto. 

^lifcia fatta di cenere di canne. lib.vi. 
•hi/fopo 

jpica di nardo 
■'naSìurtio 

ajphodelo 

ladano 

mirrha ^anadrag.ù 
•aloe ) 

mifcia,& hoUino fecondo r arte, & lauift il capo, 
& di nuouo fi rimetta fui capo la terebinthina.et 
cofi facciafi per otto , o dieci dì , radendo ogni di 
ti capo, & replicando la ter ebint bina, dipoi otto , 
0 dieci dì lafciaua di radere , &■ mgeua & lana- 
ua, come difopra di fi , Secreto è lattar il capo di 
maluafia poi mettergli fopra la terrebintina, & 
la thapfta a queiìa mijura. 
I{:terebinthina parte una Jthappa patte quattro, 
mifcia . Hora ho fatto ponere in capo il fele di to- 
ro, al modo che per otto dì, o dieci ufai la terebin- 
thtna,& cofi il fine defiderato feguì. 
Ho cifrati alcuni poueretti,cofi gli feci rader il capo 
poi lauarft di orina,& poi feci pigliare calcina ui- 
ua libra una, oglio rofato onf acino on\e jei-ymi- 
fcta, &faun globo da mettere fopra la cute , & 
fi ferbi per quattro bore, poi lauifi ilcapo d'ori- 
na . iluefio pr eoamente fa crefcere i capelli , & 
non penfare,che la calcina compoftta cofi po/fa 

ulce- 
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ttlcerare j perche fi corregge da l'oglio rofato on^ 
f acino , & non ulcera , ma trahe la materia de 
capelli alla circcnferentia . A gli giorni paffati 
curai una donna , che non hauea pure un capello^ 
* Cìrta cotica era biancay& lucida j che parca car^ 
ne^molti rimedi] crangli flati fatti . Io conobbi, 
c hauea oppilata la cotica grandemente. Vrima 
gli feci coprir il capo di nero f apone , ma non gli 
giouò ^ ancor che alcuni fiano liberati da me con . 
quefto,poigHpofi fu l capo cantarelle , elleulce 
rarono la cotica , & indi fei giorni i capelli cor 
mnciaron a parere uenir fuori j & breue^ 
* mente cominciarono a crefcere. Venfo che le can^ 
tarelle ulcerando traf[ero a fe la materia de' ca^ 
pelli, é* t capelli rimoffa laopilatione uennero 
fuori . Hora ho ufato il finapifmo fQpra il capo j 
uedendo che i capelli non poteuanoufcir fuori, & 
cofi nel mento, non potendo fuori uenir e la barba. 
Hora ho inonto tutto il capo doglio laurino , & 
dilafcrpitio ^&ho ufatele iflejfelauande^& fo 
no guariti. 

Set denti cadejjerofofcorigliprefio acciò non cadi'- 
no tutti . La dentarola fuole feguire dietro al ca- 
dimento de' peli alcuna uoltaalle panocchie y& 
a caroli delthembro, & della bocca . FQrfi che 
la dentarola proude dalla ftejfa materia , onde il 
cadimento d^* peli prouiene, fe quefia materia 
uieneMllegingiue,& allarghi da gli denti i lega^^ 
menti j& gli rgmpa , caddono i denti feny^a ma* 
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cola alcuna , cioè non roficati j non carolenti, non 
marci. Intefo queflo fubito dagli il decotto del le^ 
gnoinuino,majjìmefeguendofll cadimento de'ca 
pelli • TUA quandi comincia dagli il decotto in 
acqua . Tra tanto accioche gli denti non cada-^ 
no 3 & fi confumi quella materia , che già occupa 
le gingiue , lauinft frequentemente i denti con 
quciì*acqua. 

2t. acqua di piantagint Uh. iiti. 
alume di rocca on:[.viii* 

mfciay& facciafiacquanell'alambico dalauarfì la 
bocca^perche ha uirtù di rifoluere quella materia^ 
^ di ripercuoterey& fe uuoichepiu penetri^gion 
gili alquanto d*aceto,poi farai quefto gargarifiao^ 
che è più rifolutiuo, 

I{.uin di Candia. Uh. u 

alume dirocca on^^ /. 

bolo armeno on\.'i. 
mifcia da tener in bocca. 

Se uorrai rifoluere eccellentemente^ufarai queflo. 

Inacqua ardente lib.i. 
bolo armeno drag. /. 

alume liquido cn\. y 

acacia V 
incenfo >anadrag.i.$. 
maflice ) 

mifcia & lauifi la bocca^&in bocca fi tenga. 
Ho ufato alcuna uolta queflo ualentijfìmo, quale fol4 
mente rifplue,corrobora^&fana. 

I{.acqu4 
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tH.acqua ardenti Uh. iiù 
faluia 
fofmarinQ 
baccarà 
hijjbpo 
fofc rafie 

alutne liquido drag. ii. 
mifciay&per uentiquattrohofe fiianin infupiì^ 
ne^&pontgltinalambico. Tra tanto (tperfeueri 
con la decottion del legno ^ acciò la mala qualità 
uia fi tolga. 

'La mghiarola e il cader delle unghie : è male più pre 
sto brutto che dolorofo: presto fegue per il più il C4 
der de capelli^hora li ua manti.ma fempre fegue A 
panocchie 0 a caroli del metnbrOyO della bocca,fna 
delle cofe che fi dan per bocca j farai come é detto 
nelcaderde pdi,& denti.Etlaueraile unghie co 
questa lauanda. 

^jnirtilli^ 7 
acacia 1 
balaustie ' \. 
coralli bianchi >^^^^^-'^- 

mastice 1 
incenfo S 

fnifciay & fa bollire in acqua di pìantagine fecon^ 
do l'art e, poi i diti per mei^fihora fi tengano in qu€ 
sto decotto^poi ungi con questo limm^to. 
j^. oglio mirtino on:{.iim 
ffafìoditafì^ W7^.^* 
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pecejpagna ) 

gomma arabica > ana draga. 

maftice j . _ 

mifcia & fa linimento molle. 
Cadute che ftano le unghie , o rotte y o sfeffe, mettili 

fempr e ijuefto cerotto. 
K.ceranoua on7{.ii, ^ 

rafadipino: . . 

oglio de mirti q. 

mifcia ^fa cerotto. 
La OcchiarolaJ quando ft per denoli occhi io ne ho 

ueduti alcuni^cbe del tutto haueano perfo il uede^ 

re & li occhi.ln Ferrara non perdeno li occhia ma 

cadono in optbalmia quale difficilmente fi cura,fe 

condo prima la phlebotomia^ucntofc & euacuatio 

ni già detteAn principio fi ripercota la materia^ 
cofi rimettafì il dolore. 
R.acquarofa ^ 

acqua di piantagine H"^^^^*^'- 

tutia , , 

antimonio } ^riadrag.. t. 

mifcia^poi fi faccia un altro collirio parte repercH 

tiente^parte rifoluente,& 
K.acquarofa Uh. jf, 

tutia drag. ii. 

aloelauato drag. ì. y^ 

mifcia.pqi fi faccia quello rifolutiuo manfueto» 
J^meliloto > , 

fengreco i-'^'^M-.J- , 

v>i acqua 
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acqua di fenochi 4>n\. vi. 

mifcia y & bollino alquanto infime* poi fi faccia 

qiicfio molto rìfoluente. 

R.acquadifenochio > 

^ dima }<'"'^on^.ut. 

tnirrha ^ 

bdeUio I 

metiloto Y ma drag. i. 

fen greco 

far cocolla > 

lAifcia (& bollino alquanto^ poi applica le f angui fu^ 
gbe dietro alle orecchie y& metti le uentùfe taglia 
te. Alcuna uolta con folo aloe & r^iccaro quando 
hifogna rifoluereyalcuni ho guariti , polueri\ando 
quejii,& ponendoli negli cantoni degli occhi.Tra 
le cofe mirabili che liberano da questo male, fono 
le trattioni difcte per la parte di dietro del collo» 
prima fi fori il loco con ferro affocatOypoi per ilfo^ 
nme traherai un cordone di fcte di cauallo. Et met 
terai te fangutfughe al najo per traher fori bona 
copia di [angue ♦ puoi anco far un fomento [opra 
, gli occhi con due jpongie % 

^ maina ^ 
uiole { 
mclUoto >^^^^'^' 

fen greco ^ 
mifcia & bollino in acqua corrente, poi ben fapete 
che fempre bi fogna uacuare, & dar il decotto del 
legno in acqua^ & nfare di^ta futtile, come quan^ 

ì 



TRATTATO 

da fi da il decotto di legno, intendendo però che le 
for\e fiàn confiantt. 

Sei cadimento de peli.dedenthdi unghie & mal di 
occhi ftan congiunti, congiungerai anco li rimedi 
detti. ^ 

Se uifia cadimento de unghie con il mal d occhi 
rnilmente componerai i rimedij atti ter l'uno cìr 
l'altro, il ftnule intendendo d'ogni altra complica 
tione, cioè quando uifian dolori, tumori^rogna ^ 
& aire fpecie fopradette . Alcuna uolta auiene 
che accade folamente il fcolamento del feme, allho 
ra dalli il decotto di legno, & falli tutte le [opra-- 
dette cofe quando parlafiimo di fcolamento, per^ 
cfje il mal trance fe alcuna uolta accade cominciati 
do dalia gonorr bea cioè /colamento & perfeuera 
in quella. Ma non f$ aftringa,fenon dapoi molte 
euacuationu& quando fi ha prcfoil decotto del 
legno in acqua fendo il male frefco, & in ui^ 
no.fendol male uecchio. Guariti che ftano alcuni 
dal mal Francefe, cadono m alcune fi/Jure delle ma 
ni & delli predi, & durer^ come calli & ulcera 
tioni . allhora purgali, conjiderando la complefiio 
ne,& l'humor peccante^poi mettano le mani o pie 
di in queflo decotto mattina et fera perme\aho^ 
ra,operunaalpiu. 
Kmalua 
uiole 

j althea f 
^ foglie de caoli ^ 

graf^ 
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grajbd, becco 

^ dicco ^ ^ 

fen greco ^ ^ ' 

mifcia & bollino in acqua fecondo tarte^pùi che h 
mani per il detto tempo feran tenete nel decotto 
ben caldo, fregale ben confeltro,tanto che diucn^ 
tano rojfcy poi ungile. 
K affmgia di oca,& dt porco. \ ana on:^ i. 

mercurio on\. 5* 

maiìice ^ 

gomma arabica > anafcrop. J. 

colofonia } 
mifcia & con oglio laurino fa linimento molle . In 
alcuni delicati ho ufato quefio fapone da lauar le 
mani & li ha guariti, 
fa p enfino ow^. iiu. 

argento uiiio eflinto on:{. 5. 

argento fublimato drag. i. 
mifcia, &fa maffa . bora ho fatto cefi , perche U 
mercurio fa brutto. 
^.Sapone oni{. h 

argento jublimato fcrop. i. 
mifcia.bora ho ufato quefto linimento 
K.oglio de mandole dolcty 

oglio de gigli bianchi }• anaon\Mii. 

polipodio trito on\. ij. 

radice di altea on\. i. 
mifcia &fa bollire bene infieme,poi cola. 



k 
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R. Litarglro d'oro ^ 

piombo brufciatò \ \ 

mia preparata ^ ana dragJii. 

antimonio | 

• cerufa ^ 



fugo de radici di altea ') 
fugo di rumicej ^ ana oì^. i. 
di chelidonia ^ 
mifcia,tme ledette cofecongli ogltj detti y bene 
fi agitino ifinche haran forma di unguento, poigion 
gili argento fublmatogra. xv.fe ungerai lemanì 
con quefìo linimento : andar an uia ogni fegno da 
. . mal Francefe che ft fan fu le mani ^ & [caccia le 
fejfure & i calli, feia fera o la mattina uuoi lauar 
ti le maniyufa quefta decottione per lauar le ^ 
'F^acqua corrente lib. iiii. 
uin bianco . Ub. ii. 
refe rojfe , ) 



mifcia & fa bollire a confuntipne de libre due. 
Baftiqueflo per curare ilmal Francefe. ma nota che 
il mal Francefe uecchio, o mai, o rare uolte filibe 
ra.& ho detto rare tsolte^ perche ne ho ucduti al^ 
cuni che haueano male uecchif[imOy& dolori acu- 
tiffìmi,&tamcnliberarft,& Carfani. Ogni uno 
che è guarito damai Francefe ^fe ìiauiene altro 
malejemprcferdpeggiore , che non feria yfe egli 
nonhaueffe hauuto il gallico fnale • Se ferito fta lo 



cap.uenere 

alumedirocha 




huom 
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huomo che già è libero dal mal Francefe,piu tarda 
mteguanfce.aìiTffe uno fi taglia un deto.taglian 
do il pane che altrimente guanto feria in 24. bore 
egli non (i falda in 40.d/, tanto è cattiua la quali 
tà del gallico effetto . anTf ogni minimo male & 
breuifsimoy diiientaper queUo, ribelle alla fanità^ 
& ha hifogno di longo tempo ìnan\i che gnarifca. 
fuggite dunque figlioli ilmalfrancefe. Se i dolori 
de gotte auengano con mal Vrancefe , diuentan^ 
acuti(òimi.&l' huomo che ha male non manco gran 
demente è crucciatOy& ha bifogno di longo tempo 
fe guarir deue.ll mal Yrancefeèin declination uni 
uerfaUyperche hor mai comincia rimetter fh& an^ 
co del tutto fi rimetterà & andar affine uia, &pià 
nonmolefterà alcuno^chc hor mai fono anni So.che 
moleftando ua. a queflo modo qua fi tutti i mali no 
$ii»& che folameme ad alcuni tempi fi fon ueduti^ 
del tutto fe ne fon partiti. La perturb atione delli 
occhijfe ben pare male crudelcypurèpicciolojper" 
che occupa un folo membro benché nobilifiimo^ma 
è bene peggio^quando gli occhij fi perdono . Et del 
mal Franceje questo ut halli. 

IL FI V^E. 



/ 




1 



\ 



1 




I 



f 



I 



I 



y 




